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DEGLI  EFFETTI 

produce  il  caldo  ^  ^  i/  freddo 
fu  gli  Animali 


OS  SE  R  FAZIONI 


DEL  SIC.  AB.  SPALLANZANI 

R.  Prof,  di  Storia  Nat. 
nell’  Università^  di  Pavia  . 


’  Uomo  ,  quantunque  per  efler 
(oggetto  alle  leggi  fifiche  , 
non  altrimenti  che  gli  Ani¬ 
mali,  fia  nella  necefTità  di 
dover  perire  in  un  eccefTo  di  caldo ,  e 
di  freddo ,  lo  tollera  però  affai  più  di 
quello  fi  farebbe  creduto  .  Ammettevafi 
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comutiemente  col  Boeravk ,  die  a  noi 
non  folTe  conceduto  di  poter  vivere  in 
un  ambiente  di  aria  ,  il  cui  calore  fofle 
eguale  a  quello  dei  fangue  noflro.  Stabi¬ 
lita  aveva  quella  mafìTima  quell'  efl'mio 
Filofofo  dair  aver  veduto  come  in  breviffi- 
mo  tempo  lafcian  di  vivere  alcuni  (Jccel- 
li  5  e  Quadrupedi  in  un’  aria  rifcaldata  al 
grado  52.  circa,  cioè  22.  gradi  di  più  del 
fangue  umano  (’).  Ma  tale  opinione  fi 
c  trovata  infufiìfiente,  per  efferfi  fcoperto 
x:he  in  alcuni  Paefi  abitati  il  calore  dell’ 
atmosfera  prefo  anche  all’  ombra  è  più 
grande  del  calore  interno  de’nofiri  corpi. 
Così  all’  Apamea ,  e  al  Capo  di  buona 
Speranza  il  calore  deli’  atmosfera  afcende 
all’  ombra  ai  gradi  36.  :  il  qual  calore 
però  fi  tollera  da  quegli  Abitanti .  SI 
tollera  pur  quello  della  Carolina non 
ofiante  che  il  calore  umano,  gli  fia  infe¬ 
riore,. 


(*)  T.  !.. 


Effetti  del  Caldo  e  del  Freddo  ec,  J 
yiore  ,  come  Io  dimoflra  1’  abbaflarfì  det 
termometro,  fe  dall’ aria  ombrofa  fi  traf- 
ferifca  dentro  alla  bocca  di  un  Uomo  (</). 

Il  calore ,  che  da  noi  provali  nei  ba¬ 
gni  non  è  minore  talvolta  dei  malTimi 
calori  delle  Regioni  le  più  infuocate,  ar¬ 
rivando  in  cert’ acque  ai  gradi  30.,  editi 
cert’  altre  ai  40.  iff) . 

r  fatti 

‘  ■  -  -  - •  ■  .  ■  —  -  . . . ^  I  ■  .  — I— ^ 

(a)  Hallef  Phyf.  T.  IL  (^)  Ha//er  ibid. 
Vegganfi  pure  le  oifervazionì  di  RoUndfoA 
Voi.  XIV.  pag.  41.  ,  e  fegg. 

Dalla  Lettera  del  Sig.  D.  Pietro  Mofcati 
da  noi  pubblicata  nel  Voi.  XV.  p.  113.  fi 
fcorge  che  per  qualche  tempo  fi  può  refifie¬ 
re  fenza  incomodo  anche  ad  un  calore  di  44. 
gradi  del  termometro  Reaumuriano  ;  e  dalle 
efperienze  del  Dr.  comunicate  alla  R. 

Società  di  Londra  nel  Gennaio  del  £774.  rileva¬ 
li  che  rUomo  può  reggere  ad  un  calore  ezian¬ 
dio  alTài  magg'ore.  Quefie  fperienze  furono 
fatte  entro  a  camere  ben  chiufe  ,  e  rifcaldate 
artificialmente  a  diverfi  gradi  ;  eccone  il  rifui- 
tato,  Sperienza  ^\\  Dr.  Fordjtce  fia  cinque 
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I  fatti  che  abbiamo  fui  freddo  pro¬ 
cedono  d’  una  maniera  analoga  a  quelli 

del 

minuti  efpofto  ad  un  calore  di  po.  gr.  dei 
Termometro  di  F^renheit  »  e  vi  fuda  mo¬ 
deratamente  ;  palla  ad  un  calore  di  iio.gr., 
il  fudore  s’accrefce,  la  camicia  divieti  sì 
umida  ch’^  corretto  a  fpogliarfene ,  Pacqua 
gli  gronda  a  rivi  da  rutto  il  corpo  ;  vi  refìa 
ancor  dieci  minuti  ,  poi  palfa  ad  un  calore 
di  120.  gradi  ;  lo  foffre  per  venti  minuti  ; 
il  termometro  pofto  forco  alla  lingua  ,  te¬ 
nuto  fra  le  mani,  e  immerfo  nell’ orma  fé- 
gna  coilancemente  loo.  gr.  folranto,  il  poi- 
fo  s’  accelera  fino  a  fare  145.  battute  in  un 
minuto,  la  circolazione  s’ accrefce  ,  le  vene 
s’ingroffano  ,  la  pelle  divien  rolla  ,  e  s’infiam- 
ma  ;  ma  la  refpirazione  rP  è  poco  incomo¬ 
data.  2.^  Spevìenza  .  Ei  fubifce  un  calore 
di  1^0.  gradi  .  Gli  effetti  fon  prefTo  a  po¬ 
co  i  medefimi  che  nella  prima  efperienza  . 
Si  fa  recare  un  fiafco  di  acqua  nfcaldata  fino 
a  100.  gr.  (  calore  del  Tuo  corpo  )  ;  la  fu- 
perficie  ne  diviene  umidifiìma,  l'acqua  fcor- 
re  da  tutte  le  parti  di  quefta  fuperficie ,  fin¬ 
che 


Effetti  de!  Caldo  e  del  Freddo  ec,  7 
del  caldo.  Penfava  W  Boeravio  j  che  T  ul¬ 
timo  termine,  a  cui  giugnelTe  il  freddo 

pro- 


che  i!  calore  ^elP  acqua  rinchiufa  afcenJe  a 
122.  gradi  .  5.'*'  Sperìenza  .  Un  calore  pih 
fecco  comunicato  ad  una  camera  col  mezzo 
di  una  flufa  ,  e  fofferto  da  quattro  Perfone 
che  accompagnano  il  Dr.  Fordyce^  e  benché 
fìa  di  150.  gr.  ,  effe  vi  reggono  più  di  20, 
minuti.  Dopo  un’  ora  di  ripofo  s’  efpongo- 
no  ad  un  calore  più  grande  ,  ed  in  un  ter¬ 
zo  fperimento  il  calore  giugne  a  ip8.  gr.  : 
tuttavia  il  fopportano  per  dieci  minuti  . 
Ma  ficcome  la  prefenza  di  cinque  Perfone 
cagionava  una  pronti^Tìma  diminuzione  nel 
caldo  della  camera,  concertano  che  un  folo  , 
cioè  il  Dr.  Solander  vi  fi  debba  efporre  .  Afcefo 
il  termometro  a  Zio.  gradi  ,  cioè  a  due  foli 
gradi  fotto  a  quello  dell’  acqua  bollente, 
egli  entra  nella  camera,  vi  fia  tre  minuti, 
e  in  quello  breve  tempo  il  termometro  di- 
fcende  a  gr.  19Ó.  .  in  quefi’  ultime  fperien- 
ze  il  Sig.  Banks  che  era  uno  de’  cinque  è 
flato  il  folo  che  abbia  fudato  abbondante¬ 
mente  .  i",  A4 
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prodotto  dalla  Natura  fofle  lo  zero  nel 
termometro  fareneiziano ,  ofTia ,  riferendo 
quella  mifura  di  freddo  al  termometro 
reaumuriano,  il  grado  14.  e  m.ezzo  fotto 
della  congelazione  ;  freddo  tale ,  nota  egli, 
nel  quale  tomamente  lafcian  di  vivere  gli 
Uomini,  gli  Animali,  e  i  Vegetabili  . 
Ma  r  efperienza  ne  ha  infegnato  efierci 
dei  freddi  in  varie  parti  del  globo  gran¬ 
demente  maggiori .  Attenghiamoci  a  quan¬ 
to  ne  è  flato  olTervato  ,  e  fcritto  dagli 
Accademici  di  Parigi .  Per  alcuni  anni  il 
freddo  a  Pietroburgo  è  arrivato  in  inver¬ 
no  al  grado  27.  fotto  del  gelo ,  e  una 
volta  al  30.  (^) .  Quello  freddo  fu  perb 
fuperato  da  quello  ,  che  fi  fece  fentire  a 
Quebec ,  dove  il  termometro  difcefe  fotto 
del  gelo  35.  gradi  (r).  Più  grande  fu  anche 
il  freddo,  che  offervò  a  Tornea  il  Mau-> 
pertu  ’is  j  effendo  fiata  la  difcefa  del  ter¬ 
mo- 

0OT  H*  ■  "'■'  "■  ‘■■■i  ■■■  Il  ■  —  I 

{a)  Chenì.  ibid.  (^)  Hifioir.  de  1’  Ac« 
Roy.  des  Scien.  174P.  (f)  Ibid, 


Effetti  del  Caldo  e  del  Freddo  ec,  f 
mometro  di  37.  gradi  (a),  Quefii  freddi 
però  non  orante  che  appajan  grandi  (rimi 
riferendoli  ai  noftri ,  pure  fono  appena 
paragonabili  a  quelli  ^  che  incrudelircona 
qualche  volta  in  più  luoghi  della  Siberia  ^ 
come  aTomsk,  a  Kirenga a  Yenifeik, 
effendofì  quivi  veduto  difcendere  il  ter¬ 
mometro  a  53.  e  mezzo ,  a  66,  e  mezzo  ^ 
e  perfino  a  70.  gradi  (6)  . 

Non  pofTram  negare  che  una  tanta 
terribilità  di  freddo  non  ci  fia  pregiudi- 
ciale ,  ed  anche  funeda.  Il  freddo  di  27, 
gradi  in  Pietroburgo  non  era  pofTibile  che 
a  faccia  fcoperta  fi  potefTe  fofferire  per 
mezzo  minuto  (c).  Nel  freddo  di  37.  gradi 
a  Tornea  volendoli  adkceiare  alParia  aper¬ 
ta  fi  fentiva  come  Crucciare  il  petto  ;  nè 
rari  fono  gli  Abitatori  di  quel  duro  cli¬ 
ma,  che  nel  verno  rimangano  mutilatr^ 
e  qualche  volta  mancanti  d’  una  gam- 

A  5  ba 


(a)  Voy.  au  GercL  Poi.  (^)  Hiftoir.  de 
rAc.  ibid.  (0  Ibid. 
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ba ,  o  d’  un  braccio  {a).  Simili,  e  mag¬ 
giori  infortunj  fi  trovano  riferiti  nelle 
Storie  per  rapporto  ai  freddi  della  Sibe¬ 
ria  .  Sebbene  le  medefime  Storie  ci  danno 
contezza  di  freddi  fors’  anche  maggiori  in 
altre  parti  del  Globo  .  Tale  fu  quello  ^ 
che  fperimentò  il  Middleton  alla  Baja  di 
Hudfon,.. e  che  riferì  alla  Società  Reale 
di  Londra.  Tutti  i  liquori  non  eccettua¬ 
tane  r  acqua  vite  gelano  in  quelle  Cafe  , 
e  l’interno  delle  Camere,  e  i  letti  fi  co¬ 
prono  d’  uno  Idrato  di  ghiaccio  alto  tre 
pollici ,  non  ofiante  che  i  muri  delle  cafe 
in  cui  quegli  Abitanti  fi  feppellifcono  per 
ben  cinque  mefi  dell’ anno,  fieno  di  pie¬ 
tra  ,  e  grofil  due  piedi  ;  che  le  finefire 
fieno  angufiiffime,  e  ben  guarentite  da 
denfi  afiì,  che  refian  chiufi  la  mafiìma 
parte  del  giorno ,  e  che  del  continuo  ci 
ardano  fuochi  grandifiimi  (6),  Un  freddo 
confimile  fu  quello  che  provarono  gli  01- 
landefi  alla  nuova  Zembla,  dove  il  rigore 

dei- 

(a)  ibid.  (^)  Hifi.  de  i’Ac.  ibidi. 
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della  flagione  era  sì  grande,  che  quantun¬ 
que  chiufi  in  una  capanna,  che  non  dava 
adito  a  veruna  apertura ,  e  nella  quale 
avvampava  un  fuoco  continuo ,  pure  eb¬ 
bero  molto  a  che  fare  a  non  trovarli  se- 
lati  i  piedi  ;  e  i  loro  abiti  fi  trovavano 
Tempre  invetriati  dal  ghiaccio,  e  il  vino 
fìeffo  quantunque  meraciffimo  fi  diifribui- 
va  a  pezzi ,  per  efferfl  indurato  in  una 
folidiffima  malfa  C) . 

Tutti  quelli  freddi ,  come  io  diceva , 
palefano  troppo  chiaro  co’ loro  effetti,  che 
far  ebbero  fatali  alla  fpecie  umana ,  fé  non 
f]  ufalfero  prefervativi  per  tenerli  lontani . 
Ciò  però  non  vuoili  intendere ,  che  tali 
fieno  alfolutamente  ,  ma  foltanto  relativa¬ 
mente  alle  circollanze,  in  cui  trovavanfi 
quelli,  che  dovevano  garantirfene .  Così 
parlando  del  rigore  di  freddo  provato  alla 
Baja,  e  alla  nuova  Zembla  dàìV  Hudjon  ^ 
e  dagli  Ollandeli,  chiull  com’  erano  elfi 
in  quelle  Cafe ,  menavano  una  vita  feden- 

A  b 


(^'’)  Hill,  de  fAc.  ibid. 
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taria ,  una  vita  di  quiete ,  che  dar  non  po¬ 
teva,  che  prefa  grandiffima  al  freddo,  fé 
d’  altronde  cercato  non  aveffero  di  ripa- 
tarlo.  Non  crederei  di  allontanarmi  dal 
vero,  dicendo  che  in  aperta  campagna, 
purché  (lati  follerò  ben  dìfelì  della  perfona  , 
potuto  avrebbero  affrontare  freddi  sì  vivi 
fenza  pericolo  di  perire  ,  non  ad  altro 
mezzo  ricorrendo ,  che  al  folo  moto  ,  e 
alTefercizio  delle  membra.  Nelle  notti 
invernali  del  clima  noUro  temperato  qual¬ 
che  volta  il  freddo  è  di  molto  fuperiore  a 
quello  del  gelo .  Reftando  efpolti  a  tal 
freddo  fenza  muocercì,  non  v’^ha  dubbio 
che  non  folTimo  agretti  a  foccombere .  Pu¬ 
re  movendoci  lo  fofFeriamo ,  e  ne  foffri- 
remmo  anche  uno  confiderabilmente  mag¬ 
giore.  Così  gli  Accademici  di  Parigi  quan¬ 
tunque  avvezzi  ad  un  clima  temperato  co¬ 
me  il  noftro,  pure  potettero  benilfimo  in¬ 
cominciare  le  agronomiche  loro  Oirèrva- 
zioni  nel  mezzo  de’  bolchi ,  e  delle  mon¬ 
tagne  fituate  preflb  a  Tornea,  prima  che 

fbf- 
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fonerò  altamente  coperte  dalle  nevi ,  mal¬ 
grado  il  freddo  atrocifllmo  colà  dominan¬ 
te  ,  il  quale  fe  non  era  ancor  giunto  ai 
gradi  37.,  come  fece  dappoi,  era  però 
tale ,  che  a  riferva  dell’  acqua  vite  tutti 
i  liquori  gelavano  ,  nè  potevafi  il  bicchiere 
rimuover  dalla  bocca  fenza  vederlo  fesna- 
to  di  vivo  (angue,  per  eilerfi  dal  fubito 
gelo  attaccato  al  labbro  in  quel  che  be¬ 
vevano  {a), 

I  Selvaggi  de’  climi  piò  fettentrio- 
nalì  non  lafciano  di  andare  a  caccia  du¬ 
rante  la  pili  fredda  Cagione,  e  tanto  è 
vero  che  il  folo  moto  li  tiene  in  vita, 
che  fe  per  difgrazia  traviando  fi  accorda- 
no  di  dover  perire  ,  con  la  fola  quiete  fi 
acceleran  la  morte  (3).  Ma  nulla  evvi 
che  più  provi  la  pofianza ,  che  ha  il  mo¬ 
to  centra  del  freddo  ,  quanto  ciò  che  ci 
vien  riferito  da  quegli  Ollandefi,  che  in¬ 
vernarono  a  Spitzberg  fituato  al  grado 
ySefimo  di  latitudine,  paefe  che  per  co¬ 
ni  u- 


(^a)  Mauper,  ibid.  (^)  Hullev  Phyùol.  T.  il. 
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mane  confenfo  vien  giudicato  il  più  fred¬ 
do  del  mondo.  Qjaegli  Oliandefi  adun¬ 
que  ,  che  air  inafprire  delia  flagione  fi 
chiufero  in  una  capanna  a  pofia  fabbrica¬ 
ta  di  legno ,  V  un  dopo  l’ altro  periron 
tutti.  Il  freddo  era  sì  eccedente^  che  per 
quanto  fuoco  faceffero non  fi  potevano 
rifcaldare.  Gli  altri  all’oppofito,  che  vi¬ 
vendo  in  un’  aria  libera  fi  occuparono  al¬ 
la  caccia,  o  a  condur  legna,  o  praticaro¬ 
no  altri  efercizi  del  corpo,  fi  mantenne¬ 
ro  fani ,  e  vegeti  . 

Raccogliamo  adunque  dal  fin  qui  det¬ 
to  quanto  ampia  latitudine  di  caldo ,  e  di 
freddo  fia  in  ifiato  di  fofferir  rUomo ,  co¬ 
minciando  dagli  ardori,  che  uguagliano  o 
fuperano  il  calore  del  fangue,  e  difcen- 
dendo  agli  orrori  del  freddo  ,  che  di  tan- 
to  avanzano  quello  del  gejo.  Dal  che  fi 
fcorge  altresì  come  1’  Uomo  non  è  necef- 
fitato  dalla  Natura  ad  abitare  certe  de¬ 
terminate  parti  del  globo  ,  ma  Signore 

am- 

(’^)  Boer,  Pfseleéì.  Haller  Phyf.  T.  il. 
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ampio  di  lui  vive  in  tutte,  iniiltiplica  in 
tutte ,  fenza  che  la  contrarietà  dei  climi 
gli  ferva  d’  oftacolo  . 

Non  così  fuccede  ai  Qjiadrupedi .  So¬ 
no  (lati  fcompartiti  fui  globo  in  maniera, 
che  altri  fono  affiffi  ai  climi  caldi,  altri 
ai  temperati,  altri  ai  freddi;  nè  finora  fi 
è  trovata  fpezie  alcuna ,  che  fi  poffa  indif¬ 
ferentemente  adattare  a  tutti.  Il  Lione, 
r  Elefante  ,  la  Ti  gre,  il  Leopardo-,  la 
Pantera  non  fi  trovano  che  nei  climi  cal¬ 
di  ;  trafportati  nei  temperati  rendond  ina¬ 
bili  al  multiplicare ,  e  ne’  climi  freddi 
perifcono .  I  nofiri  Animali  domefiici ,  e 
a  noi  tanto  utili ,  quantunque  non  fi  ri- 
fentano  in  paefi  più  caldi  de’  nofiri,  non 
pofibno  però  vivere  in  paefi  piu  freddi , 
Tali  fono  il  cavallo,  il  bue,  la  pecora. 
L’elce,  il  rangifero,  Termellino  abitatori 
del  Nord  non  fi  fono  mai  trovati  nelle 
regioni  del  mezzodì  ;  e  tanto  è  lungi  che 
vi  fi  potelTero  adattare  ,  che  nemmeno 
viver  polTono  fotto  climi  temperati .  Q-ae- 

ilo 
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fìo  almeno  è  flato  oflervato  ne’  rang-ifen*. 
Piu  fiate  fi  è  tentato  di  farne  razza  in 
Germania,  e  in  Francia,  ma  Tempre  in 
luogo  di  raultiplicare  perivano  (^) . 

La  legge  però  che  afiringe  i  Qua¬ 
drupedi.  a.  non  ufcir  dei  Pasfi  nativi  Toffre 
qualche  modificazione.  Ve  n’ ha  alcuni  , 
che  originar;  de’  climi  caldi  poifono  Tuffi- 
fiere ,  e  multiplicare  ne’  temperati,  ne’  quali 
pofibno  pur  Tuffifiere  alcuni  altri  de’  paefi' 
freddi.  Il  coniglio,  e  il  porcellino  d’  India 
fono  un  eTempio  de’  primi  :  il  cafioro  ,  e  il 
lupo  cerviero  Tono  un  eTempio  de’Tecondi . 

Gli  Uccelli ,  quanto  è  alia  preTente 
diTamina  ,  fi  pofibno  confiderare ,  come 
^partiti  in  due  claffi:.  Altri  alia  maniera 
de’  Quadrupedi  o  non  fi  allontanano  dalle 
native  contrade,  o  almeno  non  cangiati 
di  clima .  E  tra  quelli  chi  è  fifTo.  ne’ 
paefi  freddi,  chi-  ne’  temperati,  chi  ne’ 
caldi .  Altri  non  riconoTcono  fiabile  domi¬ 
cilio  ,  ma  all’  avviceiidarfi  delie  fiagioni 

paf- 

^  C)  T.  XIV.  in  II.  hISTnIT™ 
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.  paflano  d’uno  in  altro  clima,  necelTitati 
a  ciò  fare  o  per  mancanza  di  alimenti, 
o  per  non  poter  reggere  alla  Cagione  in¬ 
vernale  ,  anzi  a  un  freddo  molto  più  mi¬ 
te,  come  quinci  a  poco  vedremo. 

Detto  abbiamo  di  fopra  col  Boera- 
vìo^  che  un  calore  di  52.  gradi  fopra  del 
gelo  priva  di  vita  in  brevilTimo  tempo 
alcuni  Uccelli ,  come  altresì  alcuni  Qua¬ 
drupedi  .  Certamente  un  calore  di  22. 
gradi  circa  fuperiore  a  quello  del  fangue, 
è  grandiffimo  ,  e  non  può  non  eflere  in¬ 
tollerabile  a  molte  generazioni  di  Anima¬ 
li  ;  pure  bifogna  convenire,  che  fi  può 
tollerare,  e  che  anzi  fi  tollera  da  molte 
altre  generazioni  abitatrici  delle  regioni 
della  zona  torrida,  e  di  altrettali  caldif- 
fimi  climi .  E  però  a  me  pare  che  fi  pof- 
fa ,  o  piuttofio  fi  debba  ragionare  intorno 
al  caldo,  che  fofferir  pofibno  gli  Uccelli , 
e  gli  altri  Animali  ,  come  fi  ragiona  di 
elTi  rapporto  al  freddo.  In  quella  guifa, 
che  quelli  de’  paefi  più  fettentrionali  reg¬ 
gono 
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gono  a  un  fommo  freddo  y  gli  altri  de’ 
paefi  pi^i  auffrali  la  .poflbno  durare  cen¬ 
tra  un  fommo  calore . 

Nella  clafTe  de'  Pefei  tanto  ceta¬ 
cei  quanto  fquamofi  è  facile  il  defini- 
\  re  il  grado  del  mafìTinao  freddo  che  pro¬ 

vano  .  Elfo  uguaglierà  Tempre  quello  dell’ 
acqua  ,  in  che  nuotano ,  e  in  confeguen- 
2a  farà  Tempre  inferiore  al  freddo  della 
congelazione  ,  Te  fi  parli  di  quelli  d’  ac¬ 
qua  dolce  5  altrimenti  non  rimarrebbe  più 
fluida,  E  trattandoli  di  peTci  d’acqua  Ta- 
ìata  5  gelando  quefta  piu  difficilmente  del¬ 
la  dolce  5  come  fi  è  quella  del  mare  , 
quefii  faranno  efpofii  a  un  maggior  fred¬ 
do  ,  tale  però  che  o  Tolamente  pareggerà 
quello  del  gelo ,  o  lo  Tupererà  certo  di 
poco.  Sicché  i  pefei  per  cagione  dell’ ele¬ 
mento  ,  che  abitano  fono  ben  lontani  dal 
foggiacere  a  que’  rigori  di  freddo,  a  cui  ^ 

foggiace  una  moltitudine  di  altri  ani¬ 
mali  , 

Per  quella  ragione  medefima  fi  efen- 


te 
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teranno  pure  dai  calori  piu  cocenti  dell’ 
atmosfera  5  a  riferva  folamente  di  quelli, 
che  obbligati  a  vivere  in  acque  di  poco 
fondo,  dovranno  per  necelTità  fentire  piu 
o  meno  le  impreffioni  dell’aria,  a  nor¬ 
ma  della  Cagione ,  che  domina ,  e  del 
clima  fotto  cui  vivono , 

Da  alcune  poche  O/Tervazioni  fui 
calore  che  foftrono  certi  Pefci  ,  Tappiamo 
effervi  le  reine  di  qualche  acque  terma¬ 
li  5  che  provano  il  calore  dei  noftro  fan- 
gue  O  .  Ho  voluto  intraprendere  qual¬ 
che  cimento  circa  quella  fpezie  dipefce. 
Erano  reine  di  fiume  .  Giunto  il  calore 
dell  acqua  ai  gradi  non  hanno  dato 

legno  alcuno  di  rifentimento .  Solamente 
nei  gradi  54.  e  mezzo  hanno  comincia¬ 
to  a  dibatterli,  e  nei  57.  e  mezzo  han¬ 
no  lafciato  di  vivere.  Sebbene  fperimen- 
tati  nel  tempo  fleffo  altri  pefci  ,  fono 
morti  fotto  fopra  nel  medefimo  grado  di 
calore.  Erano  anguille,  tinche,  e  iam- 
 prede . 


C)  Hailet  Phyf.  T.  il. 
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prede  .  Dee  però  dlrfi,  feguendo  anche 
l'analogia  degli  altri  Animali ,  che  quel- 
li  j  che  fono  avvezzi  a  vivere  del  con¬ 
tinuo  nell’ acque  calde,  come  le  termali  ^ 
od  altre  fìmili ,  fieno  valevoli  a  refiftere 
a  un  maggior  caldo.  I  Pefci  rammemo¬ 
rati  dal  Sonnerat  ne  fomminiftrano 
chiaro  argomento. 

Ma  fra  tutti  gli  Animali  a  noi  co¬ 
gniti  i  Rettili,  e  gl’ Infetti  fono  quelli, 
che  più  paventano  la  prefenza  del  fred¬ 
do,  e  che  più  appetifcono  quella  del  cal¬ 
do.  Il  calor  folate  fi  può  dire,  che  fia 
la  loro  anima  .  vSono  allora  pieni  di  fen- 
fo ,  e  di  moto  ,  e  tanto  più  fono  agili , 
vivaci,  ardimentofi,  quanto  1’ ardor  di 
di  queir  afiro  è  più  grande  .  I  velenofi , 
come  gii  fcorpioni ,  e  molte  ferpi ,  fi  ren¬ 
dono  più  formidabili  per  farfi  in  quel  tem¬ 
po  il  lor  veleno  più  micidiale  .  Ma  un 
effetto  tutto  contrario  fuccede  negli  uni , 
e  negli  altri  perjtagione  del  freddo  .  MoL- 

tif- 


C)  Voi.  Yl.  pag.  Hi.  nota 
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tiffimi  degli  Infetti  al  fopravvenire  del 
verno  perifcono  .  E  quelli  ,  che  reflano 
in  vita  5  foggiacerebbero  in  buona  parte 
alio  heffo  deftino ,  come  farebbero  pure  i 
Rettili  5  fe  non  fi  fottraeffero  a’ rigori  in¬ 
vernali  .  Quindi  ne’  climi  temperati ,  e 
ne’  freddi  all’  accoflarfi  dell’  avverfa  fla- 
gione  cerca  ciafcbeduno  opportuni  ritiri  . 
Chi  Ci  rimpiatta  dentro  ai  fefTì  delle  mu¬ 
raglie,  o  lotto  gli  embrici  dei  tetti,  co¬ 
me  gli  fcorpioni ,  e  molte  maniere  di 
mofche  .  Chi  tra  mezzo  alle  pietre,  ne’ 
crepacci  degli  alberi ,  o  ne’  bucati  lor 
tronchi,  come  le  vipere,  le  bifcie  ,  più 
generazioni  di  cantaridi  ,  e  fimlli .  Alcu¬ 
ni  trovano  ii  loro  fcampo  rincantuccia- 
tifì  nelle  caverne  delle  montagne ,  ne’ 
luoghi  fotterranei ,  o  nelle  nolfre  canti¬ 
ne  ,  tra’  quali  fi  annoverano  varie  fatte  di 
ragni,  e  di  mofcherini,  le  zanzare,  certi 
lumaconi  ignudi,  più  maniere  di  fcara- 
faggi  piccoli  ,  e  grandi .  Alcuni  altri  fi 
falvano  dentro  ai  concimi ,  nei  qualrjmal- 
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grado  gli  orrori  del  verno  domina  d’or¬ 
dinario  un  blando  tepore.  Ma  fopra  tut¬ 
to  i  fondi  deir  acque,  e  l’ interior  della 
terra  fono  i  due  luoghi ,  che  danno  rico¬ 
vero,  e  franchigia  ai  più  de’ Rettili  ,  e 
degl’  Infetti .  E  in  quafi  tutti  queQi  afiii , 
quantunque  fiano  abbaftanza  difefi  dal  fred¬ 
do  per  non  perire ,  fentono  però  in  modo 
fenfibilifTimo  la  fua  forza  ,  come  ad  evi¬ 
denza  lo  dichiara  quell’intorpidimento  di 
membra  ,  quello  flato  letargico  ,  a  cui  fog- 
giacciono  allora,  e  che  mai  non  li  abban¬ 
dona  durante  tutta  l’ invernale  flagione  . 

Non  è  però  che  fra  i  Quadrupedi, 
fra  gli  Uccelli ,  e  fors’  anche  fra  i  Pefci 
non  ve  ne  fieno  alcuni ,  che  nell’  intor¬ 
mentire  ,  e  farfi  letargici  non  fi  allonta¬ 
nano  da’  Rettili ,  e  dagl’  Infetti.  E  quan¬ 
to  al  Quadrupedi,  per  tacere  delle  botte, 
de’  rofpi ,  delle  rane  ,  de’  ramarri ,  delle  lu¬ 
certole  ec.  che  quafi  tutto  l’ inverno  na- 
fcofle  reflano  dentro  all’acqua,  o  fotter- 
ra,  rimanendo  quivi  continuamente  op- 

pref- 
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prefTe  da  letargo  ,  provano  pure  la  forte 
medefima  i  ricci ,  e  le  teftuggini  terreftri, 
più  fpecie  di  Torci,  la  marmotta  ,  il  ghiro . 
Ed  anche  quelli  fi  rintanano  o  dentro  de¬ 
gli  alberi ,  ovveramente  fotterra ,  vivendo 
alcuni  in  quelle  afcofaglie  feparati  V  uno 
dair  altro,  ed  amando  altri  di  trovarli  in- 
fieme  raccolti . 

I  pipifirelli  vanno  fottopofii  a’  me-' 
defimi  fintomi  per  l’ azione  del  freddo  ; 
quindi  ne’  tempi  invernali  fi  trovano  d’or¬ 
dinario  intirizziti  ,  ed  immobili  dentro 
agli  alberi  fcavati  ,  o  nei  fendimenti  de’ 
muri ,  o  pendenti  alle  volte  delle  fotter- 
ranee  caverne . 

Tra  gli  Uccelli  fonvene  alcuni  fog- 
getti  effi  pure  a  intirizzamento .  Al  venir 
meno  della  dolce  flagione  fi  unifcono  a 
centinaia,  qd  intrecciatifi  ,  e  aggomitola¬ 
tili  fortemente  infieme  fi  attuffan  nell’ ac¬ 
que,  dentro  cui  sì  rammucchiati ,  e  rifiretti 
palTano  l’ intera  vernata  .  L’ erudito  Let¬ 
tore  fi  accorge  già  ch’io  parlo  delle  Ron¬ 
dini  . 
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^ini  .  II  fatto  è  ^  troppo  circonflanziato  y 
troppo  autentico ,  perchè  fi  abbia  il  corag¬ 
gio  di  rivocarlo  in  dubbio.  Pih  Perfone 
autorevoli ,  e  di  fede  piena  degniffime  at- 
teflano  non  folamente  di  avere  oflervato 
fluoli  di  rondini  infìem  raggruppate  cac- 
ciarfi  dentro  ali’  acqua  degli  (lagni  all’  ap- 
prelTarfì  del  verno ,  ma  di  efferfi  più  d’una 
fiata  abbattute  a  vedere  edrar  con  le  reti 
dall’  acqua  di  que’  gomitoli  di  rondinelle 
avviticchiate ,  fino  di  fotte  al  ghiaccio 
medefimo .  La  Queflione  fi  riduce  a  que- 
do  foltanto  ,  fe  le  rondinelle  di  che  fa¬ 
vellano  quelli  rifpettabili  Autori  fieno  le 
nodrali ,  quelle  cic?&  che  fi  fabbricano  il 
nido  di  terra  nelle  nodre  cafe  ,  foggior- 
nando  fra  noi  tutta  la  bella  dagione ,  op¬ 
pure  fe  fieno  forediere  ,  voglio  dire  un 
uccello  fomigliante  bensì  nel  colore  ,  nel¬ 
la  forma  ,  e  nella  grandezza  alle  rondini 
nodre  ,  ma  di  fpezie ,  e  di  natura  diverfo  . 
Io  ho  cercato  fono  già  molti  anni  di  far 
qualche  tentativo  per  rifehiarare  un  tal 

dub- 
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dubbio .  Sapeva  per  efperienza  propria , 
che  quegli  Animali ,  che  in  inverno  am- 
mortifcono  ,  fanno  lo  fteffo  in  qualunque 
altra  Cagione  fubito  che  rimangono  efpo- 
fìi  al  necefìfario  grado  di  freddo .  Se  a  una 
rana ,  a  un  forcio  mofcardino ,  a  un  lu¬ 
certolone  quando  in  eftate  fono  più  vivaci 
fi  faccia  provare  il  freddo  della  congela¬ 
zione  ,  torto  perdono  il  moto ,  e  per  tan¬ 
to  tempo  dura  in  loro  i’  immobilità ,  il 
torpore,  per  quanto  feguita  quel  grado  di 
freddo.  In  fuppofizione  adunque,  che  le 
rondini  de’  nortri  Paefi  fodero  quelle  me- 
defime ,  che  torpide ,  e  intirizzate  fono  rta- 
te  vedute  pefcarfi  dall’  acqua ,  anzi  che  in 
tale  rtato  trovate  fi  fono,  come  altri  at- 
terta,  dentro  dei  ghiaccio,  io  rifletteva 
che  quand’  erte  foggiornan  fra  noi,  non 
lafcierebbono  d’ intorpidire ,  ove  fi  facerter 
provare  quella  dofe  di  freddo ,  che  è  ne- 
ceflaria  all’  intorpidimento  .  Quindi  penfai 
allora  di  efporne  alcune  all’  ambiente  di 
una  Ghiacciaia,  facendole  però  paffar  prì- 
V»  XIX,  B  ma 
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ma  per  ambienti  men  freddi ,  come  furo¬ 
no  una  cantina ,  e  una  camera  contigua 
alla  Ghiacciaia  ,  giacche  trafportandole  im¬ 
mediatamente  dal  caldo  delT  atmosfera 
{ era  il  mefe  di  Agoflo  )  al  freddo  della 
Ghiacciaia  ,  il  tragitto  faria  flato  troppo 
brufco  5  troppo  violento  .  Ma  il  vero  fi  è  , 
che  nella  camera  confinante  alla  Ghiac¬ 
ciaia  eran  tutte  morte  dopo  tre  ore^fcn- 
7a  che  mi  potefiTi  accorgere,  che  prima  fi 
fofier  refe  letargiche,  quantunque  ivi  il 
freddo  foffe  piuttoflo  piccolo  ,  afcendendo 
il  termometro  a  cinque  gradi  fopra  del 
gelo  .  Altre  rondini  ripofle  dopo  nello 
llefTo  fito  foggiacquero  al  deflino  medefi- 
mo.  E  però  a  me  parve  di  efler  fondato 
a  credere ,  che  le  rondini ,  che  fi  trovati 
nell’  acqua  o  nel  ghiaccio  differifcono  fpe- 
cificamente  dalle  noflrali ,  per  effer  le 
noflrali  u*n  uccellfitto  foccombente  ad  un 
freddo  ben  lieve  .  Quefla  mia  Efperien- 
za  ,  di  cui  favello  in  una  delle  Annota¬ 
zioni  alla  Contemplazione  della  Natura 

voi- 
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volgarizzata  la  trovo  confermata  dal 
Sig.  di  Buffon  nel  fuo  primo  Tomo  fo- 
pra  gli  Uccelli  pubblicato  nel  1770.  , 
dove  dice  di  avere  egli  pure  per  lo  flef- 
fo  fine  rinchiufe  in  una  Ghiacciaia  pili 
rondini  comunali  fenza  averle  mai  vedu¬ 
te  intorpidire  j  ma  bensì  di  aver  trovato , 
che  perivano  fe  per  qualche  notabil  tem¬ 
po  rimanevano  in  quell’  aria  fredda  . 
Quindi  ei  conchiude ,  che  non  è  pofTibile 
che  tale  uccello  foggiaccia  in  inverno  a 
quel  fonno  letargico  ;  tanto  più  per  effe- 
re  egli  fiato  accertato  dal  Sig.  Adanfon , 
che  le  rondini  volgari  fono  fiate  da  lui 
offervate  apparire  cofiantemente  al  Sene¬ 
gai  in  autunno  ,  e  fcomparire  di  prima¬ 
vera  .  E  pero  giudica  egli  altresì ,  che 
le  rondini  Europee,  e  l’ altre  che  intorpi- 
dilcono  fieno  due  fpezie  diverfe ,  quantun¬ 
que  fino  adeffo  credute  una  fola 
_ _ ,  B  2  Fi- 

(*)  Stampata  per  la  prima  volta  nel  176^., 
c  1770.,  dove  dico  di  avere  intraprefi  quelli 
tentativi  cinque  anni  prima  .  VAut, 
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Fkialmeme  nell’  immenfa  famiglia  de’ 
Pefci  non  manca  taluno  che  provi  pel 
freddo  effetti  confìmili .  E  di  vero  fe  dob¬ 
biamo  predar  fede  al  Pedino  citato  dall* 
Haller  (*) ,  fono  di  quello  genere  le  tin¬ 
che  da  lui  vedute  nel  principio  dell’ in¬ 
verno  feppellirfi  dentro  al  pantano ,  come 
appunto  detto  abbiamo  feppellirfi  fotterra 
per  la  fteffa  cagione  tanti  Infetti  ,  tanti 
Rettili.  Per  altro  generalmente  parlando 
i  Pefci  fono  una  fatta  di  Animali  godenti 
il  privilegio  di  relìar  vivaci  e  guÌ22anti 
qualunque  fia  il  freddo  deli’  atmosfera  , 
non  folo  perchè  Pacqua  nello  flato  di  flui¬ 
dità  non  può  giammai  contrarre  gran  fred¬ 
de,  ma  eziandio  perchè  dal  freddo  che 
contrae,  qualunque  efib  Ha,  profondandoli 
ne’  più  cupi  gorghi ,  fe  ne  poflbno  agevol¬ 
mente  liberare . 

Ma  donde  è  mai ,  che  prefiTo  che  tut¬ 
ti  i  Rettili,  tutti  gl’  Infetti  in  un  dato 

_ 

(’*)  Ad  PraeL  Boer,  T.  IV^.  Halhr  Phyf, 

T.  V. 
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grado  di  freddo  perdon  le  forze,  ceffa  in 
loro  ogni  moto,  ed  acquiftano  tutta  Tap» 
parenza  di  Animali  morti  ;  e  all’  oppofi- 
togii  Uomini,  la  maifima  parte  de’  Quadru¬ 
pedi ,  e  de’  Volatili  nel  medelìmo  grado 
di  freddo ,  anzi  in  un  grado  notabilifFi- 
mamente  maggiore  confervan  le  forze  ^ 
e  la  primiera  vivacità?  Quale  potrà  dun¬ 
que  effere  la  proIFima ,  l’immediata  ca¬ 
gione  producente  quello  fiato  di  morte 
apparente  ne’  primi  Animali  a  differenza 
de’  fecondi  ?  Niuno  per  quello  ch’io  fap- 
pia,  prima  del  Sig.  di  Buffon  ^  penfato  ave¬ 
va  feriofamente  all’  origine  di  quello  fìn- 
golare  fenomeno.  Offerva  egli  adunque, 
che  gli  Animali  che  intorpidifcono  fono  a 
fangue  freddo  ;  tali  effendo  fiati  da  lui  tro¬ 
vati  i  forei  bianchi  C)  ,  i  ghiri ,  i  ricci 
terrefiri ,  i  pipifirelli .  Privi  effendo  per¬ 
tanto  di  calore  interno ,  avranno  foia- 
mente  quel  grado  di  calore  ,  che  fi  tro¬ 
va  nell’  atmosfera  ..  E  per^  all’  accofiarfi 

_ _ B  9  deir 

O  Da  lui  chiamati  Urm* 
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deir  inverno  fi  rafFredderà  il  loro  fangue 
in  quella  mifura ,  che  allora  raffreddali 
r  aria  atmosferica ,  la  qual  cofa  non  fuc- 
cede  agli  Animali  caldi  per  ragione  dell* 
interno  principio  di  calore,  che  hanno. 
Da  tale  raffreddamento  dì  fangue  non  po¬ 
tranno  adunque  a  meno  di  non  cadere 
letargici  ,  col  perdere  Tufo  delie  mem¬ 
bra,  e  de*  fenfi,  tanto  più  che  allora  il 
fangue’  raffreddato  non  circolerà  proba¬ 
bilmente,  che  ne’  vafi  maggiori.  Tale 
.fi  è  per  quefto  Autore  T  immediata  ca¬ 
gione  deir  intorpidimento  delle  quattro 
fpezie  di  piccoli  Quadrupedi  di  fopra  in¬ 
dicati,  cagione,  che  da  lui  fi  eftende  po- 
fcia  alle  marmotte,  e  a  tutti  gli  altri 
Animali  foggetti  a  intorpidimento ,  ef- 
fendo  già  egli  perfuafo ,  che  il  fangue  di 
tutti  quefii  fia  freddo  (*) . 

Cotefia  fpegazione  tanto  apparifcen- 
te  avrei  defiderato  che  foffe  anche  vera . 
Ma  non  mi  è  riufcito  di  trovarla  d’ ac¬ 
cor¬ 


ci)  Hifi.  Nat.  T.  XVI.  €  XVli.  ibid. 
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cordo  coi  fatti .  Primieramente  non  reg¬ 
ge  la  fnppofizione  del  Bujfon ,  che  qua¬ 
lunque  Animale,  che  intorpidifce  fìa  di 
fangue  freddo.  Tali  certamente  non  fo¬ 
no  uè  i  ricci  terreflri ,  nè  le  marmotte  , 
nc  i  pipiftrelli  .  L’  Mailer  ,  che  ha  no- 
tomizzato  piu  d’ un  riccio,  dice  pofitiva- 
mente  di  averli  fempre  trovati  di  fan- 
gue  caldo  :  ed  avverte  che  prima  di  lui 
erano  flati  trovati  tali  dal  Ltfler  ^  dal 
Robinfojì^  dal  Lancifi  C") .  Al  fentimen- 
to  di  quelli  illudri  Fifiologi  io  non  poffo 
che  uniformarmi  pienifTimamente .  Efplo- 
rati  da  me  tre  ricci ,  il  fangue  in  tutti  e 
tre  era  caldo  ,  Lo  llelfo  ho  rinvenuto  ne’ 
pipidrelli .  Per  chiarirmene  praticava  quel 
metodo,  che  ha  tenuto  il  Buffon  ne’ for- 
ci  bianchi.  Egli  v’ introduceva  per  bocca 
nel  corpo  la  pallottola  d’un  piccol  termo¬ 
metro  ,  nè  mai  vedeva  alzarli  il  liquore, 
anzi  qualche  volta  fi  abbalfava  d’un  mez- 
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zo  grado ,  ed  anche  d’  un  intero  grado  f 
fegno  evidente  che  quel  piccol  Quadru¬ 
pede  era  di  fangue  freddo  {a)  .  All’  op- 
pofito  appena  che  io  faceva  entrare  den¬ 
tro  alla  bocca  de’  ricci ,  de’  pipiilrelli  il 
termometro  ,  afcendeva  il  liquore  ,  fino 
ad  arrivare  ai  gradi  30.,  ed  anche  31, 
fopra  del  zero  5  fe  ve  lo  teneva  immer- 
fo  per  otto  in  dieci  minuti  ;  dal  che  re¬ 
cava  dimoftrato  ,  che  sì  gli  uni ,  che  gli 
altri  hanno  la  rnedefima  dofe  d’  interno 
calore ,  che  noi . 

Privo  efìTendo  io  allora  della  como¬ 
dità  di  aver  marmotte  a  mia  difpofizio- 
ne,  pregai  un  mio  riverito  ,  e  tracaro 
Amico  {b)  ,  a  cui  era  facile  il  poter¬ 
ne 

{a)  Hift.  Nat.  ibid. 

(^)  Il  S  ig.  Gìarìfiamhrogh  SangìoYgh  di 
Milano,  valente  Chimico,  e  già  ben  no¬ 
to  alla  Repubblica  Letteraria  per  una  ela- 
boratìfllmajC  fenfatiflìma  fua  Differtazione 
fopra  la  Covetta^  cd  il  Pane  di  Muniz2o«v 
ne  e  VAtit» 
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rie  trovare  j  ad  intraprendere  fu  di  effe  i 
medefìmi  tentativi .  Condifcefe  egli  gen- 
tilifTimamente  alle  mie  brame ,  e  i  ri- 
fultati  che  ne  ebbi  furono  ,  che  le  mar¬ 
motte  non  fono  di  fangue  freddo ,  come 

10  crede  il  Buffon ,  ma  bensì  dotate 
d’un  interno  principio  di  calore  egual¬ 
mente  che  gli  altri  Animali  caldi  ,  Se 
ne  convinfe  egli  provatamente  tenendo 
per  qualche  tempo  il  termometro  fotta 
Tafcella  di  due  marmotte.  Il  calore  di 
una  fece  afcendere  in  otto  minuti  il  li¬ 
quore  ai  gradi  26.  fopra  del  zero  ,  cioè 
16,  gradi  al  di  là  del  punto,  che  fegna^ 
va  prima  il  termometro,  effendo  allora 
al  temperato.  E  pel  calore  dell’  altra 
marmotta  afcefe  il  liquore  in  quindici 
minuti  ai  gradi  27. 

Dopo  qualche  intervallo  riiifcì  a  me 
pure  di  avere  due  marmotte ,  e  i  ci¬ 
menti  in  effe  intrapreh  furano  coeren- 
tifTimi  a  quelli  del  dotto  mio  Amico. 

11  termometro ,  che  loro  cacciai  in  go- 
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la,  e  che  nell’  aria  marcava  il  grado 
15.,  fi  efaltò  fino  al  grado  31.  Sicché 
riguardo  a  tutti  quelli  Animali  la  cofa 
non  può  elTere  più  decifa. 

Ma  in  villa  di  quelli  fatti ,  che  non 
ammettono  replica ,  come  dunque  fulTille 
r  afierzione  del  Sig.  di  Buffon  ,  il  qual 
dice  in  termini  formali  di  aver  trovato 
di  fangue  freddo  i  ricci  ,  e  i  pipillrelli  ì 
Senza  ricorrere  a  voler  penfare  che  que¬ 
lle  due  fatte  di  Animali  fperimentati 
da  lui  fieno  di  fpezie  diverfa  dai  nollri  ; 
e  molto  meno  lenza  pretendere  di  dar 
debito  alle  Tue  efperienze  ,  mi  fi  of¬ 
fre  un  mezzo ,  onde  facilmente  conci¬ 
liare  quelli  fatti  contrari  ;  ed  è  che 
il  Naturalilla  Francefe  abbia  fatto  le 
fue  Efperienze  in  inverno,  quando  que¬ 
lli  Animali  fono  privi  di  fenfo  ,  e  di/ 
moto  ,  giacché  allora  di  fatto  non  dif- 
ferifcono  dagli  Animali  di  freddo  fangue, 
per  avere  1’  inclemenza  della  llagione 
fpento  in  loro  ogni  principio  d’ interno 

ca- 
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calore .  Quefto ,  oltre  all’  averlo  io  fpe- 
rlmentalmente  eonofciuto  ne’  ricci ,  e  ne^ 
pipiftrelli,  la  ragione  ce  lo  infegna ,  con- 
ciofliachè  non  direnterebbono  letargici  , 
fe  in  loro  non  venifTe  meno  l’ interior 
caldo  ,  che  gli  anima  . 

Da  tutto  cib  fi  ricava ,  che  non  oran¬ 
te  che  non  regga  la  fuppofìzione  del  Buf¬ 
fon  y  è  però  fuor  d’ ogni  dubbio ,  che  il 
fangue  rafFreddafi  in  tutti  quegli  Anima¬ 
li  ,  che  provano  il  fonno  letargico  .  Ma 
dobbiamo  noi  da  quello  inferire  ,  che  il 
fonno  letargico  ila  1’  immediato  effetto 
del  raffreddamento  del  fangue  ?  Per  cer¬ 
tificare  fe  quella  confeguenza  fia  giulla 
mi  arrello  a  confiderare  un  Animale  che 
comincia  a  intorpidire.  Veggo  ciò  na- 
fcere  dal  freddo ,  che  agifce  contro  di  lui , 
Trovo  che  l’azione  del  freddo  fi  efercita 
non  tanto  full’  ellerno  del  corpo  dell’ Ani¬ 
male  ,  ma  anche  nel  fuo  interno .  La 
palla  dei  termometro  applicata  a  diverfe 
parti  interne  non  ne  lafcia  dubitare  . 
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Anzi  quedà  mi  dichiara,  che  l’azione 
del  freddo  fi  è  comunicata  egualmente  al 
fluido  fanguigno ,  e  ai  folidì .  Quefti  fatti 
mi  lafciano  in  forfè ,  fe  l’ intorpidimento 
dell’Animale  fia  un  effetto  del  raffredda¬ 
mento  del  fangue ,  ovveramente  de’  fo'- 
iidi ,  oppure  fe  rifulti  dal  raffreddamento 
dell’  uno ,  e  degli  altri .  Per  tormi  di 
dubbiezza  procuro  di  analizzar  quello 
fatto  .  Rifletto  ,  che  fe  tra  gli  Animali 
che  intorpidifcono  ve  ne  foffe  qualcuno  , 
che  dopo  di  averlo  privo  di  fangue,  con- 
fervaffe  per  qualche  tempo  eonfiderabile 
la  primiera  vivacità  ,  e  vigore  ,  coteflo 
Animale  metterebbe  forfè  in  chiaro  la 
cofa .  Imperocché  facendolo  paffare  a  quel 
grado  di  freddo ,  in  cui  è  folito  a  intorpidire, 
o  egli  lafcia  di  farlo  dopo  che  è  rimaflo 
efangue ,  e  allora  convien  dire,  che  l’ in¬ 
torpidire  proviene  dal  fangue  raffreddatofi  , 
come  da  unica ,  e  totale  cagione  :  o  l’A¬ 
nimale  intorpidifce  allo  fleflb  modo,  che 
quando  era  fano ,  e  in  tal  cafo  non  po^ 
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tendo  aver  luogo  il  raffreddamento  del 
fangue  è  giuoco  forza  ricorrere  a  quello 
de^  folidi ,  o  almeno  all’  azione  efercita- 
ta  fu  di  elTi  dal  freddo .  Quefto  Animale 
noi  trovo  folamente  polTibile  ,  ma  efiften- 
te  in  natura  ,  anzi  mi  accorgo  ,  che 
di  quello  genere  ne  efillono  parecchi  5 
come  le  rane ,  i  rofpi ,  le  botte ,  le  rane 
degli  alberi ,  le  falamandre  acquatiche  ec. 
Imperocché  per  prove  da  me  fatte  io  veg¬ 
go  ,  che  fatto  ufcir  tutto  il  fangue  dal 
cuore  aperto ,  o  dall’  aorta  recifa ,  fegui- 
tano  quelle  belliolucce  per  ben  molte  ora 
a  faltellare  ,  a  fuggire  ,  a  tuffarfi  nell’ 
acqua  ,  a  venire  a  galla  ,  a  tener  vivi  i 
fenlì  della  villa ,  e  del  tatto ,  in  una  pa¬ 
rola  ad  efercitar  tutte  quelle  funzioni 
corporee ,  che  efercitavano  prima  . 
Per  accertarmi  adunque  da  qual  parte 
pende  la  verità,  mi  determino  a  cimen¬ 
tarle  di  nuovo  ,  cominciando  dalle  rane  • 
_ _ Ne 

(*)  Efpericnzc  ,  di  cui  favello  nel  mio 
Libro  :  DeFenomeni  deila  Qhcol azione,  L’Auf, 
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Ne  feppellifco  parecchie  delie  piu  vivaci 
dentro  alla  neve  ,  parte  lafciatele  intat¬ 
te,  parte  fpogliatele  affatto  di  fangue  ,  per 
averlo  a  fommo  (Indio  fatto  ufcir  tutto  dal 
cuore,  e  dai  principali  vali  recifi .  Difep- 
pell itene  alcune  dopo  otto  o  dieci  minu¬ 
ti  5  offervo  che  tanto  le  efangui  ,  quanto 
quelle  coi  fangue  fi  trovano  nel  medefi- 
mo  (lato,  cioè  a  dir  mezzo  ammortite, 
e  ornai  più  non  curanti  fuggire  ,  quan¬ 
tunque  lafciate  in  libertà.  Dopo  altri 
quindici  minuti  ne  cavo  dalla  neve  al¬ 
cune  altre,  parte  fané,  parte  mutilate, 
mi  apparifcono  tutte  abbrividate  dai  fred¬ 
do  ,  immobili  ,  e  quali  che  diffi  gelate  . 
Le  rimetto  tutte  dentro  alla  neve,  e  do¬ 
do  alquante  ore  le  trasferifco  in  (ito  cal¬ 
do  ,  fpiando  quanto  in  effe  fuccede  .  Ec¬ 
co  che  a  poco  a  poco  di  raggricciate 
che  erano  fi  allungano,  apron  gli  occhi, 
fi  dimenano  ,  fi  danno  a  faltellare  ,  e  a 
fuggire,  e  quello  fuccede  indifferentemen¬ 
te  in  tutte.  Entro  in  euriofità  di  ricon- 

fe- 
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fognarle  alla  neve  ,  e  dopo  qualche  tem¬ 
po  di  levarle  ,  e  mi  fi  manifefiano  gli 
fiefil  fenomeni  .  Non  ci  trovo  tampoco 
differenza ,  riafiunte  le  prove  in  diverfe 
fiagioni  deiranno.  M’avveggo  nel  tem¬ 
po  fielfo  ,  che  le  rane  degli  alberi ,  i 
rofpi ,  le  botte ,  le  falamandre  acquatiche 
s’accordano  maraviglioiamente  con  le  ra¬ 
ne  comuni  in  quello  ,  che  tanto  quelle 
col  Tangue,  quanto  l’ altre,  che  ne  fono 
fenza  fi  fanno  allo  fteffo  modo  letar^i- 

O 

che  col  freddo  della  neve  ,  e  rimoffe  da 
lei  fi  ridonano  al  primiero  fiato  di  vita . 

Il  confenfo  di  quelli  fatti  mi  obbli¬ 
ga  dunque  a  dire ,  che  la  mancanza  del 
fenfo ,  e  del  moto  in  quelli  animali  non 
può  nafcere  per  verna  conto  da  raffred¬ 
damento  di  fangue  (  non  potendovi  effere 
raffreddamento  di  fangue  dove  non  è  fan¬ 
gue)  e  per  la  fieffa  ragione  che  non  de¬ 
riva  tampoco  dalla  rallentata  circolazio¬ 
ne  di  tal  liquore ,  ma  che  dipende  in¬ 
tieramente  dai  folidi ,  che  affetti  forte- 


men- 
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fnente  dal  freddo  trovanfi  in  uno  Ifato* 
dìverfo  dal  naturale.  Cerco  quale  fia  que¬ 
llo  nuovo  flato ,  e  a  me  fembra  di  poter¬ 
lo  ravvifare  dai  fenomeni  degli  Animali 
letargici  .  Li  veggo  contratti ,  trovo  che 
la  mufculatura  non  ha  più  quel  molle  , 
quel  pieghevole  di  prima ,  ma  che  fi  è 
fatta  tefa  ,  e  come  iflecchita  .  Ho  adun¬ 
que  fegni  manifefli ,  che  la  fibra  mufculare 
li  è  grandemente  irrigidita .  L’ irrigidimen¬ 
to  della  fibra  mufculare ,  e  un  tale  irrigidi- 
mento  non  pub  che  nuocer  moltiffimo  al¬ 
ia  irritabilità .  Me  ne  convinco  viemmagr 
giormente  dal  pochiffimo  o  ninno  indizio 
di  corrugamento  ,  e  di  contrazione  al 
tormentare  ch’io  faccio  con  più,  e  diverfì 
{limolanti  la  fibra  mufculare .  Ma  l’ irri¬ 
tabilità  viene  comunemenre  giudicata  il 
principio  5  e  la  forgente  di  vita  negli  Ani¬ 
mali  ;  dunque  trovandofi  elTa  sì  fattamen¬ 
te  pregiudicata  ne’  noilri  Animali  non  po- 
.  trà  a  meno  di  non  cagionare  in  loro  quel 
letargo,  quell’  apparenza  di  morte,  che 
manifeftano  •  Se 
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Se  quefta  par  cshe  fia  la  vera  cagione 
immediata,  onde  intorpidifcono  gli  Ani¬ 
mali  fopra  enunziati ,  non  trovo  motivo 
in  contrario,  per  cui  ella  non  fi  eftenda 
fu  tutti  gli  altri  ,  che  patifcono  intorpi¬ 
dimento .  Vero  è  che  dagli  Animali  a  fan- 
gue  caldo  foggetti  a  intorpidire  non  fi  è 
potuto  rimuover  la  caufa ,  per  cui  fecondo 
il  Buffon  fi  crea  in  effi  T  intorpidimento , 
non  permettendo  la  loro  natura  il  poter 
vivere  fenza  fangue.  Ma  certa  cofa  è  pe¬ 
rò  che  la  fibra  mufculare  s’ irrigidifce  an¬ 
che  in  quelli ,  e  fi  rende  forda  a  ogni 
(limolo  ,  comprefi  che  fieno  da  un  pieno 
fonno  letargico .  L’ ho  veduto  ne’  pipillrel- 
li .  Spruzzava  con  fale ,  bagnava  con  ac- 
quarzente ,  pugneva  con  acuti  ferruzzi , 
graffiava  con  tagliente  coltello  la  nuda  car¬ 
ne  mufculofa  del  petto ,  mezzi  potentini- 
mi  per  eccitare  l’ irritabilità  j  ma  tutto 
tornava  inutilmente,  ogni  qualvolta  que’ 
piccoli  volanti  quadrupedi  erano  opprelfi 
da  profondo  letargo  .  Era  pure  inefficace 

la 
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la  fcintilla  elettrica  tratta  dai  mufcoli , 
quantunque  attifrima  fopra  ogni  altro  Ili- 
molo  a  rifvegliare  la  forza  irritabile.  Se 
adunque  per  via  dei  freddo  Tazione  della 
irritabilità  negli  Animali  a  fangne  caldo 
fi  viene  a  togliere  non  altrimenti  che  in 
quelli  a  fangue  freddo,  e  fe  la  ceffazio- 
ne  di  tal  forza  ,  per  quanto  emrni  paru¬ 
re ,  è  r  immediata ,  ed  unica  cagione  del 
ionno  letargico  nei  fecondi  Animali ,  io 
non  veggo  perchè  noi  debba  elTere  me- 
defìmamente  ne’  primi. 

Ma  gli  Animali  foggetti  a  intorpi¬ 
dimento  noi  fofFron  tutti  nel  medefimo 
grado  di  freddo.  Per  taluno  bada  un  fred¬ 
do  men  che  mediocre  :  per  altri  fe  ne 
richiede  un  maggiore ,  e  per  certi  altri 
un  grandilTimo  .  Il  grado  del  temperato 
sì  mite  per  noi  fa  ammortire  i  ghiri,  e  un 
freddo  po’  po’ maggiore  genera  altrettanto 
nell’ api  ,  e  nelle  bifeie ,  e  nelle  vipere, 
e  in  molte  fpezie  di  pipiftrelli  .  Il  gra¬ 
do,  che  attormenta  le  botte  ,  le  rane  , 

le 
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le  falamandre  ,  i  rofpi  ec.  fr  avvicina  a 
quello  del  gelo  j  ma  un  tal  freddo  è  ben 
lungi  ad  operare  lo  ftelTo  nelle  marmot¬ 
te  ,  non  badando  neppure  il  quinto  gra¬ 
do  fotto  del  gelo  .  Queda  diverfità 
del  freddo  necedaria  per  Tintorpidimento 
non  pub  naicere ,  che  dalla  diverfa  natu¬ 
ra  della  fibra  mufculare ,  per  cui  in  al¬ 
cuni  x4nimali  fi  rifenta  più  facilmente  che 
in  altri  :  in  quelli  irrigidendo  più  pre¬ 
do  5  in  quedi  più  tardi  .  Che  fe  T  ef¬ 
ficacia  del  freddo  crefca  di  vantasioio  , 
r intorpidimento  degenera  in  morte. 

Plaufibilidìma  è  la  cagione  affegna- 
ta  da’  Fifiologi  intorno  al  morire  dell’ 
Uomo  ,  e  degli  Animali  per  ragione  del 
freddo.  Quedo ,  fecondo  elfi,  ridringen- 
do  primamente  i  vafi  cutanei  -^obbliga  il 
fangue  a  reduire  ,  e  a  ricoverare  nelle 
parti  interne  dell’  Animale  .  Quindi  in 
in  noi  r  infenfibilità  ,  e  l’ immobilità  del¬ 
ie 


{*)  RéjamuY  Meni,  fnr  les  Inf. 
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le  dita  ;  quindi  reftrema  pallidezza  dei 
corpo .  Inafprendo  vieppiù  il  freddo  fac- 
cede  ii  riftrignimento  de’  vafi  più  inter¬ 
ni  ,  e  più  grandi  ^  e  quindi  il  rifluffo  di 
maggior  fangue  al  di  dentro  dell’ Anima¬ 
le  .  Solamente  i  vafi  del  cervello  per  ef- 
fere  dal  cranio  difefi  dalie  ingiurie  dell' 
aria  non  foggiacciono  sì  di  leggieri  a 
contrazione.  Quivi  adunque  il  fangue  ac¬ 
corre  copiofamente  per  le  arterie  coperte  , 
e  difefe  nel  tempo,  che  per  le  vene  jii- 
gulari  rifirettefi  riconducefi  dentatamente 
al  cuore  •  Nafcerà  dunque  un  fenfibile 
rallentamento  nel  corfo  del  fangue  ,  il 
qual  rallentamento  crefcendo  a  mifura 
dell’  accrefciuta  rigidezza  del  freddo  fi  ri¬ 
durrà  in 'fine  a  perfetta  quiete,  che  trar¬ 
rà  feco  la  morte  dell’ Animale. 

Non  di  rado  ne’  Paefi  più  fetten- 
trionali  un  colpo  di  freddo  uccide  gli  Uo¬ 
mini  improvvifamente .  La  cagione  ne 
vien  giudicata  preffo  a  poco  la  medefima . 
I  polmoni  ficcome  efpofii  immediatamen¬ 
te 
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te  alle  impreffioni  dell’  aria  freddilTima  5 
rillrettifi  di  fubito  impedifcono  il  tragit¬ 
to  del  fangue  dal  deliro  al  finillro  ven¬ 
tricolo  del  cuore .  Sicché  per  quelli  Au¬ 
tori  la  morte  degli  Animali  prodotta  dal 
freddo  fi  debbe  all’  arrellarfi,  che  fa  al¬ 
lora  il  fangue  dentro  de’  vali. 

Io  fono  più  che  perfuafo  ,  che  que¬ 
lla  efìer  polTa  la  verace  cagione  di  una 
tal  morte  in  una  infinità  di  Animali ,  in 
tutti  quelli  cioè  ,  che  all’  arrellarfi  del  fan¬ 
gue  fono  necelfitati  a  morire  .  Ma  ficco- 
me  ve  ne  fono  altri  moltilfimi ,  che  fe- 
guitano  a  vivere ,  almeno  per  qualche  tem¬ 
po  ,  fofpefo  il  moto  circolare  deuli  umo- 
ri ,  o  quelli  anche  levati ,  quindi  la  mor¬ 
te  di  eiTi  cagionata  dal  freddo  dovrà  re¬ 
tarli  a  tutt  altro ,  che  all’  arreflamento 
del  circolo  (*), 

Per 


I  )  Nel  citato  mio  Libro  r  FeysoYyityìì 
àeila  Circolazione  ec.  oltre  al  far  vedere  , 
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Per  venire  a  lume  della  cagione  im¬ 
mediata  del  loro  morire  fo  fu  di  effi 
quelle  OfTervazioni  quando  muojono  dal 
freddo ,  che  fatto  io  aveva  q,uando  per 
un  freddo  men  crudo  diventan  letargici . 
I  fenomeni  adunque  che  antivengono  ^  e 
che  accompagnano  cotal  morte  fono  i 
feguenti .  La  rigidezza  mufculare  di  più 
in  più  diventa  maggiore ,  fino  ad  indu¬ 
rire  affatto  ,  ed  ad  agghiacciarli  il  corpo 
animale  .  L’  agghiacciamento  fi  appalefa 
prima  negli  arti  ,  poi  quafi  per  gradi  va 
innoltrandofi  ,  e  da  ultimo  s’impadroni- 
fce  del  centro  degli  Animali .  Se  quefii 

al¬ 


che  molti  animali  dopo  di  averli  efauritì 
di  fangue  feguitano  per  buona  pezza  a  re- 
ftar  vivaci  ,  dimoftro  che  fuccede  in  e;h  il 
medefimo  ,  fé  fi  fofpenda  per  intiero  la 
circolazione  col  legare  il  bulbo  dell’  aorta. 
Ko  dopo  veduto,  che  i  Rettili  fanno  il  me- 
delimo,  come  le  vipere,  le  bifcie,  le  an- 
giiille  ee.  UAnt. 
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allora  vengono  trasferiti  in  un’  aria  meii 
rigida ,  sì  che  dilgelino  ,  quantunque  le 
loro  membra  fi  ridonino  all’  antica  mol¬ 
lezza ,  più  non  tornano  in  vita.  La  mor¬ 
te  adunque  di  elFi  è  una  confeguenza  del 
loro  agghiacciamento .  Ma  non  può  dirfi 
che  effa  fi  abbia  in  grazia  del  fluido  fan- 
guigno  gelato.  Primo  per  le  ragioni  fo- 
pra  indicate.  Secondo  perchè  efpofli  ai 
gelo  più  Animali,  altri  intatti,  altri  man¬ 
canti  di  fangue ,  in  gelando  mi  morivano 
tutti  con  eguale  prontezza  .  Reifa  dun¬ 
que  che  tal  morte  derivi  dall’  agghiaccia¬ 
mento  de’  folidi  .  I  mufcoli  in  un  dato 
grado  di  freddo  irrigidifcono  ,  e  dall’  irrigi¬ 
dimento  rimane  tolta  l’azione  deli’  irrita¬ 
bilità  :  quindi  la  miorte  apparente  degli 
animali .  I  mufcoli  in  maggiore  intenfità 
di  freddo  aggelano,  e  dall’  aggelamento 
viene  a  diflruggerfi  la  potenza  della  irri¬ 
tabilità  che  feco  tragge  la  morte  reale 
degli  iànimali.  Il  freddo  nell’ irrigidimen¬ 
to  abbrevia  la  fibra  mufculare ,  ed  ifpeifi- 

fce 
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fce  il  liquido ,  che  la  rende  molle  ^  e  ce¬ 
dente  :  ma  nell’  aggelamento  concorre  a 
viziarla  per  rappigliare  e0b  liquido  in 
tanti  ghiacciuoli ,  che  con  le  acute ,  e  ta¬ 
glienti  lor  punte  non  pofìTono  non  ifcom- 
porre  effa  fibra  ,  nelle  parti  almeno  più  di- 
licate  j  e  più  fine .  Di  fatti  la  carne  mu- 
fculofa  fcorgefi  allora  tutta  zeppa  di  detti 
ghiacciuoli ,  e  volendola  torcere ,  o  pie¬ 
gare  fi  fpezza  di  fubito  a  guifa  di  corpo 
friabile  (^)  . 


(*)  Tratte  dalla  recente  Tua  Opera  in¬ 
titolata  Op^tfcoli  dì  Fìjica  animale  e  vegeta^ 
kile .  Voi.  I.  pag.  75. 
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MEMORIA 

DEL  Signor 

D.  GIO:  PIER -MARIA  DANA 


Su  una  fpec'te  dì  Solatro  delP  Orto  Botanico 
dì  Torino  ,  detto  Melanocerafo  5 
e  fuo  ufo  per  la  Tintura  ec,  ec. 


Quantunque  Linneo  (*)  abbia  fatta  in 
^  due  luoghi  menzione  d’ un  Solatio 
della  Guinea ,  e  avanti  di  lui  Dillenìo ,  e 
Boehrave  abbiano  conofciuta  la  pianta  di 
cui  qui  fi  tratta  ,  fi  fono  efiì  però  contentati 
di  defcrivercela  5  fenza  punto  delle  virtù  e 
proprietà  di  efla  far  parole  ;  nè  altr’  Auto¬ 
re  ,  eh’  io  fappia  ,  ci  ha  lafciato  fcritto 
qual  ufo  farfene  pofia.  Non  reputai  per¬ 
tanto 


(’*■)  Lina,  Species  Plani,  edit,  2.  pag. 
O'  Spft,  Nat»  edit,  12,  refer.  pag, 
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tanto  inutll  cofa  il  rintracciarne  le  pro¬ 
prietà ,  e  gli  ufi,  onde  fi  vegga  di  quan¬ 
to  vantaggio  fia  quefia  pianta  trafcurata 
finora,  e  anche  tenuta  in  conto  di  per- 
niciofa». 

Premetterò  alcune  cofe  relative  al 
nome,  ed  alla  defcrizione  di  elTa  ,  onde 
meglio  difiinguafi.  Dalla  Guinea,  ove 
fpontaneamente  nafce ,  Boehrave  (a)  chia¬ 
mò  quello  Solatro  Solanum  Guìneenfe  fru- 
Bu  magno  Infìar  cerafi  nìgerr’tmo  umbella¬ 
to  ^  e  così  pur  nominollo  Dtllenìo  (^) ,  e 
ce  ne  diè  la  figura  (c).  Il  Botanico  Sve- 
defe  fummentovato  col  femplice  nome  di 
Solanum  Guìneenfe  indica  una  piànta  ben 
diverfa  dalla  nofira ,  e  da  quella  di  Dille- 
nìo ,  e  di  Boehrave ,  pianta  perenne,  a  foglie 
d’ alloro  5  e  confiderà  la  nofira  come  una 

va- 


{a)  Ind.  Alt.  part.  IL  p.  LXVIII. 
n.o  XVIIL 

(b)  Eliham.  p.  5^6. 

(0  Tab.  CCLXXIV.  fig.  554. 
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varietà  del  fuo  Solarium  ntgrum .  Ma  veden¬ 
do  che  il  Solatro  di  cui  parlo ,  febbene  colti¬ 
vato  già  da  quindici  anni  nel  noftro  Orto 
Botanico ,  non  ha  mai  dimelTe  le  fue  fpine 
inermi^  che  abbafìanza  ne  diftinguono  la  fpe- 
cie  \  e  che  diverfiffimo  fi  fa  fcorgere  da  ogni 
altra  fpecie  di  Solatro  sì  pel  fugo  di  color  di 
porpora ,  sì  per  la  fiatura ,  e  per  altri  coii- 
trafiegni ,  non  dubito  punto  eh*  eflb  non 
debba  tenerli  per  una  fpecie  di  Solatro  da 
ogn’  altro  difiinta  ;  e  ftimo  col  eh.  Profefs. 
di  'Box.*  Carlo  AH  ioni  poterli  ottima¬ 

mente  indicare  coi  nome  triviale  di  Melano-^ 
eerafo  (  a  cirìegia  nera  )  ;  nome  che  efpri- 
me  la  fomiglìanza  che  hanno  i  frutti  , 
ofiTia  le  bacche  di  quello  Solatro  coi  frutti 
neri  dei  Ciriegio  :  il  che  pur  lignificano 
le  deferizìoni  di  Dillenio  5  e  di  Boehrave  . 
Vitaliano  Donati  mio  primo  Maellro  folea 
additarla  col  nome  di  Solano  Surinamenfe  j 
fe  così  chiamalTela  perchè  fotto  quello  no¬ 
me  gliene  fofiero  flati  mandati  i  femi ,  o 
‘perché  veramente  l’ Ifola  di  Surinam  fia 

C  2  la 
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la  patria  di  tal  pianta,  io  noi  faprel  dire. 
Oltre  i  fummentovati  Autori ,  e  coloro  , 
che  gli  hanno  copiati ,  non  conofco  altri 
che  di  tal  Solatro  abbiaci  iafciata  me¬ 
moria  . 

La  Pianta  del  Solatro ,  di  cui  qui  fi 
tratta ,  è  fenza  peli ,  alta  quafi  due  cubi¬ 
ti  ,  col  tronco  angolofo ,  ramofo ,  colle 
fpine  inermi ,  (  cioè  non  pungenti  )  agli 
angoli ,  e  ai  rami .  Le  foglie  fono  un  po’  piùi 
ampie ,  che  quelle  del  Solatro  officinale 
(  offia  nero  di  Linneo  )  angolate ,  a  foggia 
di  lancia ,  ottufe ,  alterne .  I  fiori  fon  pic¬ 
coli  5  verdaClri  alla  bafe ,  quindi  bianchicci 
e  leggermente  tinti  al  lembo  d’un  color 
pavonazzo ,  colle  antere  brune .  Le  bac¬ 
che  ,  ofTia  i  frutti  fono  rotondi ,  a  forma 
di  ciriegie ,  verdi  quando  fono  immaturi  y 
e  neri  nella  maturità  ,  grpfTì  com’  una  noc- 
ciuola ,  o  come  una  ciriegia  mediocre  , 
lucidi ,  difpofli  in  grappoli  quafi  a  foggia 
d’ ombrelle  ,  nitidi ,  colla  polpa  verde  ,  e 
pieni  di  molti  piccoli  femi  bianchicci ,  ro¬ 
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tondi  5  coinpreffì  ,  e  di  un  fugo ,  che  dà  per 
fe  folo  un  colore  pavonazzo .  Cotal  fugo 
è  d^un  odore  piuttofto  vinofo ,  laddove 
‘difaggradevole  e  narcotico  è  quello  che 
efala  da  tutte  le  altre  parti  delia  pianta  : 
queir  odore  vinofo  fcntefi  principalmen¬ 
te  in  tempo  della  fermentazione. 

Un’  intera  pianta  di  Solatro  del  pe- 
fo  di  3.  libbre,  io.  once,  e  i.  dramma, 
peiia  ,  meffa  in  una  llorta  ,  e  quindi  a  un 
fommo  grado  di  fuoco  calcinata,  lafciò  in 
fondo  alla  ftorta  un  capo  morto  del  pefo 
di  I.  oncia,  5.  dramme,  e  30.  grani  ,  di 
color  nero,  e  di  fapor  un  po’falfo.  Que- 
fio ,  calcinato  entro  la  fornace  ,  perdè  an¬ 
cor  nel  cruccinolo  la  metà  del  fuo  pefo, 
e  lafciovvi  una  cenere  bianco-roffeggian- 
te,  da  cui  ,  per  lifcivazione  fe  ne  cavò  un 
fale  alleali  fiifo  del  pefo  di  dramme  ,  e 
2.  grani  .  Se  la  materia  cinereo-falina  , 
che  ottieni!  dall’  abbrucciare  le  bacche  co¬ 
loranti  del  Solatro  ,  oppure  il  fale  alkali 
fummentovato ,  mido  alla  felce ,  o  ad  al- 

C  I  tra 
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tra  vitrefcibile  non  colorata  foflanza ,  fi 
vetrifichi ,  comunica  al  vetro  fleflb  un  co¬ 
lor  porporino.  Devefi  quella  fcoperta  al 
Sig.  Co.  Morozzi  y  il  quale  da  molte  efpe- 
rienze  fatte  inferifce  rimaner  fiffi  nelle 
ceneri  delle  piante  i  principi  coloranti  , 
che  paffando  nel  vetro  ,  mollran  di  nuo¬ 
vo  i  loro  natii  colori  C^) .  Le  bacche ,  e  1 
fugo  di  effe  danno  nell’  analifi  quali  gli 
fleffi  principi  chimici  che  dà  tutto  il  re- 
ffo  delia  pianta,  benché  diano  una  quan¬ 
tità  un  po’  minore  di  fai  fiffo  ,  e  fiavi 
qualche  differenza  nell’  odore  della  prim’ 
acqua ,  che  fe  ne  cava  per  mezzo  della 
dillillazione . 

Gli  fperimenti  de’  quali  io  fono  per 
parlare ,  fempre  denno  intenderfi  fatti  fui 
frutto  maturo  ,  o  fui  fugo  di  effo  recen- 

temen- 


(**")  Daremo  in  altro  volume  la  Memo¬ 
ria  del  Sig.  Co.  Morozei ,  che  fcritta  in  fran- 
cefe  leggefi  nel  Voi.  V.  dei  Mifceilan.  di  Ta¬ 
rino  .  Il  Tr. 
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temente  eflratto ,  quando  io  non  indichi 
efpreframente  l’oppodo  .  Ebbi  tai  frutti  e 
dalla  pianta  coltivata  in  quelE  Orto  Bo¬ 
tanico  5  e  da  altre  piante  eMenti  ne’  col¬ 
li  ,  e  nelle  pianure  del  Piemonte  ,  ove 
pure  all’  aria  aperta  maturano ,  e  reggo¬ 
no  talora  colle  radici  ,  febbene  d’  un  fol 
anno  j  ai  rigori  del  freddo  y  quando  per 
effere  fiate  feminate  più  tardi  in  quell’  an¬ 
no  non  fono  fiorite  .  Quindi  appare  che 
non  fara  difficil  cofa  l’ averne  ogni  anno, 
per  mezzo  della  feminazione ,  quella  quan¬ 
tità  confiderevole  che  fi  defideri . 

Col  firoppo  del  fugo  efpreflb  dalle 
bacche  del  Solatro  vicino  alla  maturità  fe¬ 
ci  delle  efperienze  utili  per  l’ efame  d’ al¬ 
cune  acque  minerali  ;  e  n’  ebbi  gli  fiefTì 
indizi  ,  che  foglionfi  vedere  per  mezzo 
del  firoppo  di  viola .  Ritentai  pure  col 
detto  firoppo  di  Solatro  alcune  delle  molte 
efperienze  fatte  già  dal  dottiffimo  Sig.  Co. 
di  Saluces  Oy  e  n^ebbi  gli  fleffi  rifultati. 

_ _  C  4  Me- 

O  Mifcell*  Tiurin.  Voi.  III.  pag.  151^ 


Merita  d’eflere  confiderata  in  prima 
luogo  la  rarità  e  la  bellezza  de’  colori  ^ 
che  da  quella  pianta  ricavanfì,  &  che  pof- 
fon’  effe  re  di  grand’  ufo  sì  per  la  pittura , 
che  per  le  tinte .  Difatti  il  fugo  ellratto 
dalle  bacche  mature  ,  o  quali  mature ,  e 
colorate  è  d’ un  bellìlTimo  pavonazzo ,  o 
violaceo-porporino  :  ufato  per  dipingere  fu 
la  carta ,  ottimamente  vi  riefce  j  e  fol  che 
vi  li  frammifchi  un  po’  d’ alume  ^  e  di 
gomma ,  per  lunghilTtmo  tempo  fi  confer¬ 
va  .  Dallo  ilelTo  fugo  ,  facendolo  fvaporare 
fino  alla  ficcità ,  o  per  mezzo  del  Bagno- 
Maria ,  o  in  altro  modo ,  prima  che  dia 
indiz;  di  corruzione  ,  fe  ne  ottiene  un 
ellratto ,  che  conferva  il  colore  medelimo, 
e  quando  abbifogni  facilmente  con  un  po’ 
d’acqua  fi  llempra.  Nè  è  quello  colore 
tanto  foggetto  ai  cangiamenti  ,  che  negli 
altri  il  folo  tempo  apportar  fuole  ;  fu  la 
carta  almeno  ,  ov’  è  llato  adoperato  pet 
dipingere  alcune  piante ,  già  da  dieci ,  e 
più  anni  mantienfr,  mentre  parecchi  de* 

fughi 
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fughi  coloratr  d’altre  piante ,  pel  folo  vol¬ 
ger  degli  anni ,  veggonfi  facilmente  can¬ 
giare  . 

E  conciofììachè  le  bacche  di  quello 
Solatro  diano  un  colóre  più  vivo  ,  e  più 
purpureo  ove  fìano  frefche  ,  che'  fe  già 
tendano  a  infracidire ,  non  farà  qui  fuor 
di  luogo  loilervare ,  che  poiTon  effe  ben 
confervarfi  per  tutto  V  anno  all’  aria  aper¬ 
ta  ;  febbene  vizze  divengano ,  e  fecche  , 
ove  troppo  fecca  fia  1’  aria .  In  molti  mo- 
di  fi  confervano  :  O'  coi  rami  ffeffi  ai  quali 
fortemente  fono  attaccate  ,  in  un  luogo 
alquanto  freddo  fofpendanff ,  o  in  fìrail' 
luogo  tenganlì  immerfe  in  un  licore  oleo- 
foj  o  d’altro  genere  a  tal  uopo  acconcio* 
come  a  dire  nello  fpirito  di  vino,  o  nell’ 
acqua  aluminofa,  ferberannofi  tai  bacche 
tuttora  -tumide ,  e  piene  e  affai  atte-  per 
farne  ufo  :  ciò  devefi  alla  groffèzza  della 
lor  cute,  per  cui  la  propria  durezza ,  che 
hanno  nella  maturità  medelima ,  ritengo¬ 
no .  Havvi  per  confervare  il  colore  del 

C  %  So-, 
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Solatro  un  altro  ottimo  metodo  ,  che  pur 
ferve  per  gli  altri  fughi  colorati ,  i  quali 
abbandonati  a  fe  ftelTi  fotto  la  forma  li¬ 
quida  cangerebbonfi ,  come  avviene  al  co¬ 
lore  del  Cartamo  tintorio  ec.  Prendonfi  de¬ 
gli  ftami  di  canape  già  battuto ,  pettina¬ 
to  e  pronto  per  eflere  filato  :  fannofi  ma¬ 
cerare  alquanto;  nell’  acqua  ;  quindi  bea 
lavati ,  e  feccati ,  immergonfi  nel  puro  y  o 
nel  preparato  fugo  della  pianta.  Fannofi 
poi  feccare  fenza  fpremerli  nell’  aria  aper¬ 
ta,,  e  calda  ,  e  in  un  luogo  chiufo  ficuro, 
e  ben  fecco  confervanfi  per  adoperarli  al 
bifogno  :  allora  colla  femplice  immerfio- 
ne  nell’  acqua  fi  riacquifia  il  colore ,  co- 
ficchè  il  canape  ne  refia  quafi  fcolorato 
affatto  :  il  color  pcd  dell’  acqua  fi  comu¬ 
nica  alla  feta  che  fen  vuol  tingere ,  e  fi 
trafporta  a  tutti  gli  ufi  pittorici.  Servo¬ 
no  del  pari  a  tali  ufi  le  carte  ed  altre  fi- 
mili  cofe  di  que’  fughi  imbevute. 

Diffi  che  collo  fpirito  di  vino  potea 
pur  cavarfi  una  tinta  rolTa  dalle  bacche  in¬ 
tere  y. 
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ter^5  e  dalla  loro  fcorza.  Quella  tinta  pe- 
rò= ,  ove  traggali  dalle  bacche  medelime 
rotte ,  e  pigiate  ^  fi  ha  molto  più  forte  , 
e  quali  porporina  ;  e  non  foggia^ce ,  ficco - 
me  il  fugo  y  alla  fermentazione  vinofa ,  e 
quindi  alla  putrefazione  ;  ma  fotto  que¬ 
lla  forma  può  confervare  per  lunghifiimo 
tempo  le  particelle  coloranti..  Appare 
pertanto  che  parte  de’  principi  coloranti 
è  d’  un’  indole  refinofa  ,  febbene  il  fugo 
fieflb  rillretto  nello  fiato  fuo  naturale  po fi¬ 
fa  interamente  ficioglierfi  nell’  acqua .  Ciò 
confermafi  dalla  fiperienza ,  poiché  il  puro 
fugo  fenza  l’ajuto  dell’  alume  comunica 
pienamente  il  fuo^  vivo  colare  alla  feta  ; 
il  che  appena  conviene  ai  colori,  che 
femplicemente  fono  gommofi  :  almeno 
quella  proprietà  loro  non  è  molto  comune 
per  teftimonianza  del  eh.  Sig.  Macquer  (*) . 
Quindi  è  da  fperarfi ,  che ,  inerendo  il  co- 

C  6  l  o  r  e’ 
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(”■)  Veggafi  il  fuo  Dizionario  Chimi¬ 
co ,  e  la  bell’opera  fua,  all’ art.  della 
ima  della  feta  . 
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lore  a  un  principio  refinofo,  col  rifare  quefle 
efperienze  fui  Solatro ,  o  col  tentarne  delle 
nuove  5  pofTano  quefte  ,  ed  altre  tinte  ren¬ 
derli  pia  perfette  5  e  più  durevoli  . 

Nan  riferirò^  io  qui  tutti  gli  efperi- 
menti  da  me  fatti  fu  la  pianta  di  queflo 
Solatro ,  e  principalmente  fopra  il  fugo 
delle  di  lui  bacche  ,  o  frefco  ,  o  ridotto  in 
forma  d’ eftratto  per  mezzo  della  fvapo- 
razione,  affine  di  fcoprirne  Tindole .  Solo 
alcune  cofe  dirò  che  rifguardano  la  natura  , 
e  la  proprietà  di  quefta  fpecie  di  piante  ,  da* 
ninno  ,  eh’  io  fappia ,  prima  d’  ora  accurata¬ 
mente  confiderate  .  Il  fugo  del  Solatro  Me- 
lanocerafo  di  recente  eflratto  per  mezzo  del¬ 
io  fpirito  d’aceto  o  dall’  aceto  mede  fi  mo , 
prende,  or  più  or  meno,  un  color  grigio¬ 
purpureo:  per  mezzo  degli  fpiriti  acidi -ftil- 
laticci  cH  fai  marino ,  e  di  nitro  allungati 
nell’  acqua  un  color  ben  roffo  ,  e  creme- 
fino  or  più  or  meri  forte  :  per  mezzo  dell’ 
olio  di  vitriolo  fimilmente  diluto  ,110  co¬ 
lor  di  cinabro  vivacifTimo ,  che  abbando^ 


nato 
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fiato  a  fe  fteffo  tende  al  giallognolo  ,  e 
alla  fine  lafcia  a  poco  a*  poco  veder  de’ 
fiocchetti  nuotanti  nel  fluido.  Lo  flefla 
fugo  colla  foluzione  d’ alume  dà  un  bel 
ceruleo  di  grand’  ufo  per  la  pittura  di  va¬ 
ria  intenfità ,  fecondo  la  differente  pro¬ 
porzione ,  che  pafla  tra  il  fugo,  1’ alume, 
e  l’acqua  diluente,  lì  vitriolo  di  Marte 
lo  rende  azzurro-carico  ,  ma  non  coflan- 
te.  I  fiali  alcalini,  la  calcina,  e  l’ acqua 
di  calcina  Io  cangiano  ,  e  Io  fanno  tende¬ 
re  in  diverfe  maniere  al  verde .  Ove  però 
trattili  di  pingertele,  giova,,  a  fperimento 
fatto,  mefcerlo  piuttoflo  colla  calce,  che 
eoi  fiali;  poiché  l’azione  di  quefti ,  forfè 
troppo  grande  ,  potrebbe  debilitare  le  te¬ 
le ,  e  una  parte  del  fugo  raimarfi  in  fioc¬ 
chetti  difperfi  nel  fluido .  In  tal  guifa  a 
vii  prezzo  fi  avrà  un  bellìfli'mo  verde . 

Che  fie  le  fummentovate  bacche  già 
vicine  alla  maturazione  fi  peflino,  fac¬ 
ciano  così  la  fermentazione  vinofa^,  quin¬ 
di  foggiacciano  alla  putrefazione ,  che  na*^ 

tu- 
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taralimente  fuccede ,  e  facciafi  di  por  len-- 
lamente  fvaporare  al  faoco  il  fetido  (’)  li¬ 
core 

— - - — - - -  1  ■■  ■  I.-. 

(*)  Tal  licore  confervato  piìi  di  Ter  me- 
C  5  ed  efpofto  al  Sole  in  una  gran  bottiglia 
di  vetro  otturata  con  carta,  perdette  alla  fi¬ 
ne  quafi  interamente  il  fua  fetore,  divenne 
licore  craffo  ,.  che  poi  decantato  lafciò  ve¬ 
dere  in  fondo  al  vafo-  una  materia  concreta 
grumofa  ,  cridallizzara  ,  non  fo labile  in 
alcun  modo  nelF  acqua  di  fontana,  e  folo  in 
parte  folubile  nello  fpirito  di  vino ,,  fpecifi- 
camentc  più  leggiera  dell’acqua,  e  perciò 
fovr’  efia  galleggiante,  efteriormente  fimile 
alla  terra  da  folloni ,  al  fapone  ,  o  allo  Smet~ 
$'de  (volgarmente  pietra  da  farti  )  ;  ma  fubin- 
fipida  d’una  natura  particolare  ,  naufeofa  , al¬ 
quanto  ingrata  alPodorato  ,  d’un  color  pallido 
bianchiccio  .  Quella  materia  effe’ndo  fiata  ac- 
cefa,  mandò  fuori  un  olio  nero  ,  che  alirnentù 
lungo  tempo  una  viva ,  e  non  fcintillante  fiam¬ 
ma  fenza  odore  difaggradevole  :  le  poche  ce¬ 
neri  che  fopravanzarono  ai  la  comb  ultione  ,  fe¬ 
cero  effervefcenza  colf  olio  di  vitriolo  :  que¬ 
llo  è  indizio  della  loro  natura  alcalina  ;  ma 


non 
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core  che  fe  ne  fpreme ,  avraffi  un  eftrat- 
to  fcuro ,  il  cui  colore  potrà  chiamarli 
umbratico ,  a  cagione  della  fua  utilità  per 
dipingere  le  ombre  de’  corpi  fu  la  carta . 
Ottimo  è  quello  colore  ,  e  preferibile  ad 
ogni  altro  ,  per  ben  imitare  le  parti  fec- 
che ,  i  tronchi  ,  e  alcune  radici  delle 
piante.  Le  pitture  con  elfo  fatte  diffi¬ 
cilmente  fi  cangiano. * (*)  ** 

Omettenda  ora  ciò  che  può  rifguar- 
dare  le  virtù  medicinali;  di  quella  pian¬ 

ta 

non  ho  efaminaro  ancora  colle  fperienze,fe 
calcarea,  o  falina  ella  fia  .  Dal  fin  qui  detto 
però  rifulta,  efler  quello  un  nuovo  e  fìngc- 
iar  prodotto  alcalino-oleofo,  la  cui  natura  , 
e  l’ufo  ignoriamo  finora,  febbene  fianfi  in 
cflb  oflervate  alcune  proprietà  dei  fapone ,  ed 
altre  della  raggia .  VAuu 

(*)  Se  fi  vorrà  per  analogia  giudicare 
delle  virrìi  medicinali  del  Solatro  Melano^ 
cerafo  dalT  indole  delle  piante  congeneri ,  e 
dall’  affinità  fua  col  Solatro  nero  officivaie , 
fe  efaminerafiene  1’  odore  >  e  ’l  fapore  ,  e 

fe 
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ta.  fu  cui  a  tal  oggetto  non  ho  fatto  an¬ 
cora  le  neceflarie  fperienze ,  riporterò  qui 
folo  le  fue  proprietà  relative  alla  tintura 
delle  fete  da  me  efperimentate .  E  per 
effer  più  breve  riferirò  alcuni  foli  de’  mol¬ 
ti  fperimenti  e  in  privato  da  me  fatti  ne¬ 
gli  annli/dp  e  1.770  ,  e  profeguiti  poi  per 
comando  Sovrano  ne’  due  feguenti  anni 
nel  Regio  Laboratorio  di  Tintura.  Forfè 
a  miglior  ozio  darò  pur  la  teoria  di  que¬ 
lli,  e  d’ altri  fperimenti  che  mi  propongo 
di  fare . 

r. 

La  feta  imbiancata  col  fapone  ordi¬ 
na¬ 


re  nc  farà  l’anaiifi,  io  penfo  che  per  l’ufo' 
interno*  giudicherafTì  perniciofa  ,  e  fofpet- 
ta  di  veleno  ;  ma  la  crederei  forfè  giove* 
vole  per  l’nfo  eflerno ,  rifblvente  ,  fcuotente  , 
anodina  nelle  foglie,  ne’ tronchi,  e  ne’  fio¬ 
ri  ;  ne  mi  flupirei  di  tr  ovare  nel  fugo  re¬ 
cente  ,  e  depurato  delle  bacche  delle  virtù" 
ammollienti ,  e  detergenti  contro  i  Cardino* 
mi  infanabili .  VAnt, 


Solatro  Melanocerafo ,  6^ 

narro  di  Marfiglia ,  immerfa  nel  fempltce 
e  tepido  fugo  delle  bacche  del  Solatro  Me-' 
lanocerafo  prende  un  colore  tra  ’l  porpo¬ 
rino  ^  e  ’l  violaceo  detto-  volgarmente 
di'  ifabella  chiaro  ,  il  quale  al  ripetutamen¬ 
te  immergerlo ,  e  lavarlo  non  ifvani  ,  nè 
foggiacque  a  cangiamento  di  più  di  quel¬ 
lo  che  far  foglia  il  colore  ,  che  con  mol¬ 
to  più  tempo  ,  e  maggiore  fpefa  ottienfi 
dair  Ortcello  (^) ,  dal  Cartamo^  dalla  Gua- 
àarella  ec.  ec.  Il  color  della  feta  rende- 
raffi  più.  intenfo ,  e  ben  anche  violaceo 
(  e  fuol  chiamarfi  2ì{\ox2ì  Ltllhvlol  ante)  ^  fé 
dopo  una  ripetuta  immerfione  nello  (lef- 
fo  tepido  bagno  5,,  fi  laf:i  leccare . 

IL 

Le  bacche  intiere  cotte  nel  fugo  efpref- 
fo  dalle  bacche  medefime  diedero  un  ba¬ 
gno,  in  cui,  dopo  d^  e  (fere  fato  rlfcaldato 

fino  air  ebulilzìone  j.QlfQndoCi  immerfa  la 

feta 


4*)  Lichen  Rocellas .  L. 
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feta  fìmile  alla  precedente,  qaefìa,  dopo 
Je  opportune  lavature,  acquiftò  un  viviffi- 
ino  colore  grigio-fubporporino ,  che  i  Tin¬ 
tori  preflb  di  noi  (  in  Piemonte  )  chiama¬ 
no  grigio  ài  Prìncipe .  Quello  colore  fu 
di  varia  intenfìtà ,  cioè  or  piti ,  or  m.en  ca¬ 
rico  in  proporzione  della  quantità  della 
feta  5  del  licore  tingente  ,  dell’  acqua 
aggiunta ,  e  del  tempo  deli’  ebullizione  . 
Sanno  i  Tintori  ,  che  tai  colori  non  fi 
pofibno  con  tale  facilità  ottenere  da  altre 
piante  ► 

IIL 

Se  alle  fete  già  tinte  nella  maniera 
indicata  (  n.  1.  ,  II.  )  ,  o  al  bagno  fiefib 
aggiungafi  una  piccola  quantità  di  fugo  di 
Limone  ne  rifulta  un  colore  fubpurpureo 
tendente  al  pallido  ,  qual  vedefi  nei  fiori 
della  Colcìca .  Otiefio  colore  è  per  fe  affai 
vivido  ;  ma  baila  una  leggierifTima  tintu- 
3ta  di  fiori  di  Cartamo ,  perchè  divenga  im 
color  di  rofa  dilicatifiìmo . 


IV. 
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IV. 

La  ftefla  feta  tìnta  (  n.  I. ,  IL  )  ac* 
quifterà  un  colore  piti  intenfo  dei  fiori  di 
Colctca  con  una  leggiera  aggiunta  d’ aci¬ 
do  vitriolico  diluto  e  ben  frammifio  in 
molto  licore .  Ma  con  ciò  fi  viene  a  dare 
alla  feta  una  certa  rigidezza  ;  la  qual  cofa 
può  rendere  fofpetta  quella  tintura. 

V. 

Il  fugo  del  Solatro  fpremuto ,  e  con¬ 
giunto  al  comune  fpirito  di  vino  ^  oflia  la 
tintura  fp'mtofa  cavata  dalle  bacche  darà 
alla  feta  candida  e  fecca  un  color  rojfo  dì 

t 

porpora ,  come  vinofo  ;  e  quello  farà  men 
intenfo ,  fe  prima  dell’  immerfione  la  fe¬ 
ta  non  farà  fiata  ben  fecca .  Se  aggiungali 
a  quello  bagno  una  piccola  quantità  di  fu¬ 
go  di  limoni  la  feta  immerfavi  acquifterà 
un  colore  leggermente  purpureo .  In  que¬ 
lli  tre  cali  il  color  della  feta  riufcirà  lu¬ 
cido  5  e  piu  bello ,  il  che  forfè  proviene 
dallo  fpirito  di  vino  5  che  più  intiraamen- 
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te  penetra,  fcioglie,  e  nella  feta  introna» 
ce  i  coloranti  refinofl  elementi .  Oltre  di 
ciò  quelli  colori  mutano  nella  (leffa  feta 
meno  facilmente  degli  altri 

VL 

Colla  varia  addizione  di  fali  alcalini- 
fi  fono  comunicati  al  bagno  tali  cangia¬ 
menti  5  che  la  feta  indi  acquiftonne  de’  co¬ 
lori ,  e  men  belli,  e  più  difficili  a  darli • 

VII. 

Devono  però  eccettuarli  dal  detto 
pocanzi  due  prodotti  d’ indole  alcalina , 
che  il  eh.  Sig.  Co.  Morozzi  ricavò  dallo 
Spartium  feopartum  Linn.  ,  (  glnejlra  da 
feope  ) ,.  e  diemmi  da  farne  delle  fperien- 
“le  j  cioè  un  /al  alcali  fijfa  ricavato  dall’ 

arfa 

>Ti  II  — I  ■  ■  ■  ■  -,1,.. 

(*)  Non  ò  fperabile  di  comunicare  alla 
feta  colori  immurabili,  febbene  varj  fiano  i 
gradi  di  mutabilità,  a  coi  foggiacciono  flati- 
do  lungo  tempo  efpofti  ali’  aria  ^  e  al  Sole  . 

Xi 
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arfa  pianta  di  tal  ginedra  per  mezzo  del¬ 
la  iifcivazione  delia  cenere  della  pianta 
jflelTa  5  e  uno  fpìrìto  oleofo  alcalino  vola¬ 
tile  ,  emptreumattco-fetìdìjXmo^  ottenuto  per 
mezzo  della  diftiilazione  A.  B.  d’arena  . 
Qiielli  due  prodotti ,  o  col  femplice  fugo  de! 
Solatro,  o  coll’ aggiuntovi  alume,o  altre 
cofe  fecondo  la  varia  applicazione ,  o  pro¬ 
porzione  degl’  ingredienti,  comunicano 
all’  immerfavi  feta  varj  vaghifTimi  colori 
grigi,  argentei,  e  tendenti  al  ceruleo.  Se 
iri  luogo  del  fummentovato  fale  di  gine- 
flra,  s’adoperi  altro  fai  alcali  fìflb  p.  e. 
di  tartaro ,  gli  anzidetti  colori  in  nefluna 
guifa  fi  manifeftano .  Da  ciò  s’inferifce  ef- 
fervi  una  notabile  e  non  dianzi  oflervata 
differenza  tra  quelli  fali  fiffì,  che  pure  in 
molte  altre  proprietà  veramente  tra  di  lo¬ 
ro  convengono . 

viir. 

Il  fugo  del  Solatro  fciolto  in  acqua 
leggermente  nitrata  dà  alla  feta  un  bel 
grìgio  più  intenfo  degli  altri . 


IX, 
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IX. 

La  leta  cruda,  cioè  non  imbiancata 
col  fapone,  nè  penetrata  d’alume  riceve 
meglio  e  più  facilmente  la  tinta,  offia  i 
principi  coloranti  delle  bacche  del  Sola¬ 
tro,  che  dopo  d’effere  fiata  coll’  aiume, 
e  col  fapone  preparata .  Anzi ,  fe  per 
avventura  nel  fapone  adoperato  vi  folle 
troppa  quantità  di  fale  alcalino,  gioverà 
immergere  una  volta  la  fera,  che  fi  vuol 
tingere,  nell’  acqua  leggermente  inacidita 
col  fugo  di  limoni ,  quindi  più  volte  lavarla 
con  acqua  dì  fontana ,  acciò  poi  col  fugo 
di  Solatro  gli  fi  comunichi  meglio  un  co¬ 
lor  porporino  ,  che  non  tenda  all’  azzurro  » 

X. 

Oltre  i  fin  qui  riferiti  colori  altri  ne 
fon  nati  dalla  combinazione  d’ alcuni  in¬ 
gredienti  della  tinta,  ed  erano  un  non  fo 
che  di  mezzo ,  che  nè  dall’  uno  nè  dall’ 
altro  de’  fummentovati  ingredienti  avreb- 
bono  potuto  ottenerfi .  Fra  quelli  ottennefi 

un 
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un  color  di  noce  di  varia  inteniità  tenden¬ 
te  al  rofTo  j  un  color  murino ,  grigio  mar- 
garitaceo  chiaro,  azzurreggiante ,  di  caffè 
toilato  ,  0  più  chiaro ,  e  roffeggiante  ec.  ec. 
de’  quali  nulla  aggiungo,  poiché  egual¬ 
mente  buoni,  con  pari  felicità,  e  con  mi¬ 
nore  difpendio,  poffono  in  altre  maniere 
ottenerfì . 


VER. 
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PER  FAR  PERIRE 
LE  FORMICHE. 

Tratto  dal  libro  intitolato  Recueìl 
de  Découvertes  ec. 

IN  Ruffia  per  far  perire  le  formiclie  , 
che  colà  molto  danneggiano  le  pian¬ 
te  5  mettonfi  delle  Interiora  di  pefci  ne’ 
formica]  ,  Gii  alberi  ftrofinati  con  un 
panno  lino  inzuppato  di  fugo  di  pefce 
fono  da  tali  infetti  prefervati  .  L’  odore 
di  queho  fugo  fa  fuggire  le  formiche  , 
che  perifcono  quando  fono  obbligate  a 
refpirarlo  da  vicino  . 

'jU 


73 


LETTERA 

Del  Signor 

D.  MARSILIO  LANDRIANI 
Al  Signor 

D.  ALESSANDRO  VOLTA. 

"I  'XAila  figura  inchiufa  tofio  compren- 
^  derete.  Amico,  che  nulla  vi  ha  dì 
nuovo  nell’  Elettroforo  che  finalmente  ho 
ultimato  :  vi  hanno  però  nella  corruzione 
di  efìTo  dei  miglioramenti ,  e  miglioramenti 
importanti  per  ottenere  la  grandezza  degli 
effetti  . 

■A  B  è  uno  feudo  di  legno  di  lari¬ 

ce  largo  1 8.  in  19.  oncie  del  nofiro  braccio  5 
che  io  amo  meglio  di  chiamar  ruota,  poi¬ 
ché  per  renderlo  robuflo ,  e  punto  non 
arrendevole  alle  vicende  di  umido  e  di 
lecco ,  di  caldo  e  di  freddo ,  il  di  lui  con- 
V.  XIX.  D 
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torno  è  formato  di  fei  pezzi  incafirati  gli 
uni  negli  altri  come  nelle  ruote  ordinarie 
da  carrozza .  Una  crociera  a  fei  raggi  raf- 
ficura  la  retta  immobile  pofizione  del  fuo 
piano  :  gli  intervalli  triangolari  fra  un 
raggio  e  Taltro  fono  chiufi  da  fottililTime 
tavole  triangolari  da  imballatore  :  si  Torlo 
delio  feudo  che  è  grofìfo  circa  urT  oncia  e 
mezzo  5  che  tutta  la  fuperficie  interiore  ed 
efteriore  di  quello  fono  perfettamente  li- 
feie  fenza  angoli  o  fcabrofltà  .  L’orlo  dello 
feudo  nafee  dal  piano  inferiore  e  dolce  dol¬ 
ce  va  rimontando  tutta  la  groflezza  del 
contorno  di  effo ,  e  di  là  per  infenfibil  pen¬ 
dio  feende  ad  incontrare  il  piano  delle  ta¬ 
vole  triangolari  ;  talché  la  fezione  perpen¬ 
dicolare  di  quello  orlo  raflbmiglia  alla  fe¬ 
zione  di  una  pera  lungo  il  fuo  alle. 

Tal  figura  oltreché  favorifee  la  robu- 
fiezza  dello  feudo ,  lo  rende  fommamente 
leggiero  e  di  una  curva  nulla  punto  di- 
fperdente  Telettricità .  Dacché  lo  feudo  è 
formato  e  ben  rafehiato, prima  di  applicar¬ 
gli 
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gli  le  foglie  di  flagno  deve  elTere  coperto 
di  uno  (Irato  di  geffo  di  Bologna ,  come  fe 
fi  aveffe  ad  inargentare  ;  poiché  per  quanto 
lifciato  fìa  il  leg  no^  rifentendo  ed  imbe¬ 
vendo,  o  l’umidità  deir  aria,  o  quella 
delle  foglie  di  fta  gno  applicatevi  fopra  con 
colla  di  farina  di  frumento  ,  gonfia  le  fibre 
e  tutto  fi  increfpa  :  laddove  l’intonacatura 
di  geffo  lo  difende  dall’  umido,  e  fa  che 
ottimamente  vi  fi  applichino  fopra  le  fo¬ 
glie  di  (lagno .  Quelle  da  me  adoperate 
non  fono  più  groffe  di  un  foglio  di  carta 
fina  da  fcrivere.  Ho  creduto  che  tal  grof- 
fezza  poteffe  badare ,  e  veggo  in  fatti  che 
le  fcintille  che  cavo  dallo  feudo  ,  febben 
vivaci  e  rabbiofe ,  non  le  calcinano . 

Dello  deffo  legno,  e  colle  medefime 
avvertenze  è  fatto  lo  feudo  inferiore  m  n , 
ed  il  fuo  orlo,  e  la  fuperficie  edema  è 
coperta  di  foglie  di  dagno  imbrunite  a  lu¬ 
cido  ;  e  perchè  necedariamente ,  affine  di 
render  continua  la  fuperficie  metallica,  le 
foglie  di  da  gno  fi  fovrappongono  le  une 

D  2  alle 
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alle  altre  ^  e  formano  quindi  dove  fi  acca¬ 
vallano  un  filo  tagliente  che  difperde  lar¬ 
gamente  l’elettricità,  io  foglio  ad  ogni 
unione  di  foglia  con  foglia ,  ed  ove  fiavi 
qualche  pertinace  punta  o  fcabrofità  'fofTo- 
carla  con  paifarvi  fopra  due  o  tre  mani  di 
buona  vernice  di  eopal .  Voi  vedete  che 
con  tali  avvertenze  fommamente  lifcia 
riefce  la  fuperficie  dei  due  feudi,  ciò  che  è 
un  grandiffimo  avvantaggio,  poiché  vi  è 
noto  abbadanza  che  a  proporzione  che 
crefee  l’ intenfità  del  fluido  elettrico  accu¬ 
mulato  nello  feudo  ,  in  elfo  pur  crefee  pro¬ 
porzionalmente  la  tendenza  a  difperderlo  ^ 
Lo  feudo  fuperiore  è  foftenuto  da  quat¬ 
tro  fottili  cordoncini  di  feta  bianca  di  J'ran- 
eia  S^S^S^S  {  io  la  fcelgo  bianca  per¬ 
chè  meglio  fi  conofea  quando  cominci  a 
a  diventar  fudicia  ) ,  e  fi  alza  e  fi  abbaffa 
per  mezzo  di  un  congegno  di  carrucole  X ^ 
Vicino  ad  uno  dei  quattro  cordoncini  di 
feta  è  fiffata  a  vite  mordente  una  coda 
d’ottone  armata  di  ana  palla  O  parimente 

d’ ot- 
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3* ottone  5  la  quale  fi  può  togliere  e  ri¬ 
mettere  a  piacimento.  Simile  a  quella  è 
r  altra  palla  inferiore  p  dello  feudo  infe¬ 
riore  e  più  grande  mn»  Quelle  code  fer¬ 
vono  5  tolte  le  palle ,  a  mollrare  colle  ap¬ 
parenze  di  fiocco  o  di  llelletta  la  natura 
delle  elettricità  dei  due  feudi.  Nel  punto 
j2.  precifamente  dove  fi  interfecano  i  rae- 
gi  della  crociera  forge  un’  alla  di  legno 
alta  circa  un  piede  e  mezzo ,  che  finifee 
in  una  palla  di  mediocre  grofiezza  .  Dalla 
fommità  di  quell’ afta  ,  dove  innellata  na- 
fee  la  palla ,  pende  un  filo  di  feta  aggrava¬ 
to  da  un  pendoletto  di  midollo  di  fambu^ 
co.  Il  grado  di  divergenza  del  pendoletto  , 
qualora  fi  alza  lo  feudo,  è  fegnato  dal  qua¬ 
drante  d’avo'tio  graduato,  fiffato  nell’ alla. 
Sul  rovefeio  del  quadrante  evvi  il  nome 
della  macchina  .  Lo  feudo  inferiore  appog¬ 
gia  fulle  quattro  gambe  di  vetro  Z',  Z”,  Z,  Z 
impiantate,  per  renderle  più  robulle,  con 
tenace  mallice  nelle  quattro  gambe  di  le¬ 
gno  tollato  al  forno 

D  ^  date 


78  Landria  ni 

^te  da  una  crociera  di  legno  ;  effa  pure 
togata  al  forno  ed  inverniciata ,  nel  mez¬ 
zo  della  quale  forge  un  piatto  di  legno  T 
ripieno  di  zolfo  per  riporvi  ed  ifolarvi  una 
boccia  di  Leyden,o  qualunque  altro  arnefe 
per  ufo  elettrico.  E  perchè  è  fommamen- 
te  neceffario  che  perfetto  fia  T  ifolamento 
dello  feudo  m  n  j  le  quattro  gambe  di 
vetro  fono  coperte  di  uno  ftrato  di  verni¬ 
ce  di  copal  j  perchè  l’umido  non  vi  fi  at¬ 
tacchi  5  come  fuccederebbe  fe  il  vetro  fo.Te 
nudo .  Oltreché  la  vernice  effendo  levi- 
gatilfima  non  difperde  V  elettricità  ,  come 
avverrebbe  fe  fi  coprififero  di  ceralacca  * 
Per  quella  ragione ,  giacché  voi  fapete 
che  l’elettricità  fi  difperde  anche  fulla 
fuperfìcie  dei  corpi  ifolanti  quando  fieno 
fcabri ,  io  preferifeo  a  qualunque  altro  ma- 
fiice  la  vernice  di  copal ,  quando  fi  tratti 
di  ifolare  fuperfìcie  da  fuperfìcie  ;  e  perciò 
fui  collo  nudo  della  boccia  di  Leyden  fui 
contorno  del  quadro  magico  ec.  applico  piu 
mani  di  quella  vernice .  Né  temiate  già  che 

alla 
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alia,  vernice  li  attacchi  l'umido ,  poiché  io  ho 
provato  che  la  buona  vernice  di  copal  non 
attrae  l'umido  aereo  ,  e  di  efTa  quindi  con. 
buon  fucceflb  mi  fervo^a  coprire  la  boccia 
dei  termometri  per  impedire  l'evaporazio¬ 
ne  a  preferenza  anche  dello  zolfo,  perchè 
eflendo  la  vernice  fommamente  trafparen- 
te  lalcia  vedere  fe  la  boccia  di  un  termo 
metro  fia  ,  o  no  ben  purgata  divaria  .  Ma  di 
quello  parlerò  a  lungo  nell’  opera  fui  co¬ 
lori ,  alla  quale  incelTantemente  travaglio, 
giacché  il  Sig.  Conte  di  Buffon  mi  ha  avvi- 
fato  per  lettera  di  voler  inferirla  ne’fupple- 
mentì  all' immortale  fua  Storia  Naturale.^ 
Vi  ricorderete  che  quando  T  anno 
fcorfo  comunicale  a  me  il  primo  voflro 
Elettroforo ,  io  vi  coniigliai  toflo  a  fohi- 
tuìre  al  vodro  madice  Io  zolfo ,  perché  ri¬ 
putava  una  tale  fodanza  elettrica  per  ec¬ 
cellenza,  giacché  le  macchine  elettri¬ 
che  col  difco  di  zolfo  anche  nelle  dazioni 
piò  avverfe  air  elettricità  danno  fegni  vi- 
viffimi ,  mentre  inoperofe  tacciono  le  altre 
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tutte .  Ma  allora  a  ciò  fi  opponeva  la  condì-» 
7Ìone  della  fottigliezza  dello  (Irato  ifolante 
riputata  da  voi  efTenziale  perchè  ben  riufcifTe 
TElettroforo .  Ora -però  vi  è  noto  a  quale 
illuminata  e  fomma  penetrazione  noi  dob¬ 
biamo  r  oflTervazione  che  uno  (trato  grofTo 
più  linee  riefce  egualmente  bene  che  uno 
di  mezza  linea ,  ciò  che  migliora  d’  alTai 
la  condizione  degli  Elettrofori ,  poiché  noi 
pofTiamo  ora  abbandonare  T  idea  di  qua¬ 
lunque  madice  Tempre  incomodo  a  fopra- 
flendere  equabilmente ,  e  Tempre  alterabile 
dalle  vicende  delie  (lagioni  e  dalla  forza 
delle  Tcintille  elettriche  quando  giungono 
a  certo  grado  di  forza  ,e  adoperar  pofììamo 
in  Tua  vece  lo  zolfo  ,  il  quale  non  Tolo  per 
l’eccellenza  della  Tua  elettricità  è  preferi¬ 
bile,  ma  anche  per  il  diTcreto  Tuo  collo. 

La  groffezza  dello  (Irato  del  mio  E- 
iettroforo  è  minore  di  5.  linee ,  e  T  ho 
fatto  di  tal  grolTezza  acciocché  Ter  vi  r  poffa 
di  quadro  fulminante.  Ma  Tono  necsiTarie 
varie  avvertenze  per  fondere  quello  (Iram 
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affinchè  nel  raffreddarfl  non  ifcrepoli , 
nel  Grillai  lizzarli  tumultuariamente  non  fi 
apra  in  più  fori 

Lo  feudo  mn^  fòvra  cui  deve  effe  re 
verfato  lo  zolfo  è  neceffario  che  Ila  ben 
rodato  al  forno ,  e  che  lo^  zolfo  fia  fufo 
a  fuoco  lento ,  e  che  durante  la  di  lui  fu- 
fìone  da  da  mia  fpato-Ia  di  ferro  o  di  legno 
agitato  in  tutti  i  fenfi ,  acciocché  tutta  la 
maffa  liquida  dello  zolfo  abbia  un  grado 
eguale  di  calore ,  e  tutta  da  in  uno^  flato 
di  fuiione  uniforme  ;  poiché  ove  tale  non 
da  5  quando  d  verfa  nello  feudo  d  raffiredda^ 
e  criflallizza  inegualmente ,  il  che  neceffa- 
riamente  produce  delle  feffure  all’  occhio 
bensì  impercettibili,  ma  non  impenetra¬ 
bili  al  fluido  elettrico  ,  le  quali  poid  fanno 
eoi  feguito  Tempre  maggiori .  Per  la  fleffa 
ragione  allorché  lo  zolfo  è  tutto  fufo  non 
fi  dee  verfar  fubito  nello  feudo ,  ma  le¬ 
vatolo  dal  fuoco  deved  afpettare' che  la  fu»- 
periore  di  lui  fuperdeie  cominci  a  criflal- 
lizzard  j  poiché  allora  dam  certi  che  io 
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firato  di  mezzo  ha  un  grado  di  fufione  uni¬ 
forme  .  Mi  dimenticava  di  avvertirvi  che 
tutta  la  fuperfieie  interna.dello  feudo  com- 
prefi  i  lembi  deiroflo  deve  edere  coperta 
di  foglie  di  flagno  ,  e  quelle  velate  di 
uno  llraro  d’ olio  ^  perchè  fenza  quelle  av¬ 
vertenze  Io  zolfo  fi  attaccherà  al  legno  ,  od 
alle  foglie  dì  llagno ,  e  ficeome  lo  zolfo 
fufo  fi  condenfa  in  un  minor  tempo  che 
il  legno,  o  il  metallo  dilatato  dal  calore  , 
e  il  fuo  grado  di  condenfazione  è  diverfo 
da  quello  dei  corpi  fuddetti ,  fuccederà  che 
le  partì  centrali  dello  llrato  di  zolfo  che 
fono  piti  lontane  dal  legno  non  trovando 
che  poca  refillenza  fi  contraeranno ,  lad^ 
dove  tutte  quelle  che  attaccate  fono  al 
legno  avranno  per  contraerli  a  fuperare 
l’adefione  col  legno.  Quello  infatti  è  il 
motivo ,,  per  cui  non  ufate  le  fuddette  av- 
vertenze  tutta  la  grofifezza  dello  llrato  di 
zolfo  rimane  sfogliata,  e  le  fenditure  fi 
manifellano  in  maggior  copia  vicino  alla 
circonferenza  che  nelle  parti  di  mezzo  ,  le 
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quali  rade  volte  fona  fcrepolate,  o  fe  lo  fono, 
lo  fono  perchè  le  fcrepolature  commciate 
alla  circonferenza  fi  propagano  fino  al  cen¬ 
tro.  Verfato  Io  zolfo  nello  feudo  in  piti 
parti  fe  gli  formano  fopra  degli  occhi  o (Ha 
delle  bolle  d;’  aria  *  Qiaefle  debbonfi  torto 
rompere  con  una  punta  acuta  ^  altrimenti 
vi  lafcieranno  degli  ampi  fori>  che  tal¬ 
volta  penetreranno  tutta  F  altezza  dello 
Arato.  Allorché  querto  è  arrivato  ad  un 
certo  grado  di  confirtenza  o  pi  uttorto  al¬ 
lorché  è  pienamente  raffreddato  ,  con  un 
largo  coltello  tagliente  gli  fi  dà  F  ultimo 
polimento ,  e  fi  abbattono  tutte  le  punte  e 
le  ineguaglianze  che  fempre  difperdono 
F  elettricità  ;  come  io  F  ho  provato  elet¬ 
trizzando  egualmente  due  piccioli  Elettro¬ 
fori  egualirtìmi ,  fe  non  che  uno  era  flato 
fmerigliato  e  F  altro  era  perfettamente  li- 
feio ,  anzi  fufo  fu  di  una  tavola  di  mar¬ 
mo,.  il  che  gli  dà  un  belliffimo  lucido.  Ho 
trovato  diffatti  che  lo  fmerigliato  più  pre- 
Ao.del  lifeio  perdette  l’elettricità,  febbene 
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forfè  più  efficaci  e  vivi  fofiero  alia  prr- 
laia  i  fegni  elettrici  nello  fmerigliato  che 
neir  altro  per  effere  divenuta  maggio¬ 
re  la  fua  ruperficie .  Ecco  perchè  quando 
voi  vogliate  paragonare  la  durevolezza  dei 
fegni  elettrici  ne’diverfl  corpi  ifolanti  bi- 
fogna  che  tenghiate  conto  anche  di  quello 
elemento ,  della  fcabrofità  cioè  della  fu- 
perfìcie .  Lo  (Irato  di  zolfo  del  mio  Elet¬ 
troforo  è  più  ampio  dello  feudo  mobile  AB 
di  in  4.  oncie  acciocché  perfettamente 
fieno  ifolate  le  due  armature  da  una  zona 
di  zolfo  di  2.  oncie  ;  ma  quella  zona  vuol 
effere  ella  pure  ben  lifeiata ,  ed  anche  fe 
fi  può  velata  da  una  buona  mano  di  ver¬ 
nice  copal ,  appunto  perchè  le  fcabrofità 
non  difperdano  Telettricità  accumulata  fullo 
feudo  quando  (i  ufi  dell’  Elettroforo  per 
quadro  magico . 

A  prò po Tiro  di  quadro  magico  avendo 
io  fopprelTa  la  fuperfìcie  metallica  dello 
feudo  che  bacia  lo  zolfo  ,  per  timore  che 
quando  trovafi  in  un’  atmosfera  contraria. 
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a  quella  del  mallice  non  diTperdaj  ficcome 
voi  r  avete  avvertito  e  coiifigliato ,  ho  da¬ 
to  al  legno  ingeflato  una  buona  mano  di 
vernice  colorita  ;  ma  quando  con  una  mac¬ 
china  elettrica  accumulava  Telettricità  nel¬ 
lo  feudo  per  caricare  il  quadro  ,  improvvife 
fragorofe  fcintille  tratto  tratto  balzavano  . 
Credetti  da  principio  che  qualche  invifi- 
bile  fcrepolatura  o  particella  deferente  con¬ 
ficcata  nello  llrato  di  zolfo  lafciaire  libero 
il  palfaggio  air  elettricità  arrivata  ad  un 
certo  grado  ma  trovando  che  anche  dopo 
sì  fragorofa  fcrutilla,  le  due  armature  fea- 
ricandole  davano  delle  feoffe  infofFribiii  , 
e  riflettendo  allo  Arato  di  vernice  che  nel 
luogo  dove  fi  facevano  le  efplofioni  tro¬ 
vava  traforato,  mi  avvidi  che  il  mio  Elet¬ 
troforo  era  compoAo  di  due  lamine  ifo- 
lanti ,  che  come  nel  noto  efperimento  deli* 
elettricità  vindice  fi  caricavano  ,  e  che  lo 
Arato  di  vernice  per  eAer  fiottile  dopo  a- 
vere  fioffierto  una  carica  proporzionata  alla 
fina  robuAezza  fi  ficaricava  ec, ,  ed  allora  lo 
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firaro  di  zolfo  diventava  una  fola  ladra 
armata  offia  un  vero  Elettroforo  .  Perchè 
dunque  come  quadro  fulminante  fervir  po- 
telTe  il  mio  Elettroforo  gli  ho  levato  il 
velo  di  vernice ,  e  1’  ho  fatto  coprire  di 
una  foglia  di  ftagno  imbrunita  a  lucido. 
Alia  didanza  di  12.  ed  anche  piu  pollici 
ho  ottenute  delle  fcintille  rabbiofe  ,  due  o 
tre  delle  quali  ricevute  nel  nodo  di  un 
dito  roilevano  una  velcichetta ,  ed  anche 
lacerano  la  pelle .  Spero  bene  di  poter 
ingrandire  anche  di  più  gii  effetti  quando 
avrò  abbattute  alcune  ineguaglianze  dello- 
firato  di  zolfo,  e  renduti  più  perfetti  i 
piani  di  combaciamento  ec. 
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Per  if piare  la  luce  nella  /coffa 
della  Torpedine.  (/) 

DEL  P.  G.  B.  BECCARIA 

Delle  Suole  Pie 

P.  Pr.of.  di  Fisica  Sperimentale 
nella  R.  Università'  di  Torino. 


La  fcofla  elettrica  della  torpedine  mi 
pare  un  fatto  tantO' intereffante ,  che 
nulla  fi  debba  trafcurare  per  procacciargli 
tutta  la  pofiibile  evidenza  con  tentare  5 
a  cagion  d’  efempio  ,  di  vedere  la  luce 
dei  fuoco  fcuotente  . 

La  fcorfa  efiate  io  fcrifil  al  Signor 
Cavaliere  Baronet  Prìn^le  Prefidente  della 
.R,  Società  di  Londra  di  una  fpecie  di 
occhiale  atto  a  fpiare  tal  luce  ;  e  fu! 
principio  della  fcorfa  quarefinia  nè  ragio¬ 
nai 


U)  V.  intorno  a  quella  il  Voi.  XV. 
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rial  una  fera  col  Sig,.  C.  G.  B.  Carburi  ,  m 
occafìone  che  egli  era  venuto  a  vedere 
le  fperien7.e  del  pozzo  elettrico .  Egli  fi* 
cfibi  di  tentare  lo  fperimento  quando  fof- 
fe  tort?ato  a  Nizza  .  Detti  un  abbozzo* 
cieir occhiale  al  macchinila,  che  afiifteva 
alle  fperienz-e  .  Il  Sig.  Carburi  ha  reca¬ 
to  Ceco  r  occhiaie  ma  nel  ripartire  da 
Nizza  per  Parigi  mi  fcrive ,  che  malgra¬ 
do  tutta  la  diligenza  non.  ha  potuto  ot¬ 
tenere  una  fola  torpedine ,  che  imprimef- 
fe  tremore  toccandola.  . 

Certamente  i  Filici ,  che  vivono'  al¬ 
la  fpiaggia  del  mare  potranno  avere  e 
piacere,  e  comodo  di  tentare  lo  fperi- 
niento  ;  epperò  ecco  lo  fpaccato  dell’oc¬ 
chiale  .  (  Fig.  2.  ) 

I.  CDcd  è  una  canna  di  vetro  , 
cui  è  annegata  in  ifquadra  la  canna  AB 
ab,  Quede  canne  fi  vogliono  intonacare 
interiormente  con  ceralacca  nera  \  Gcchè 
non  trafpaja  punto  di  luce - 

IL  Le  bocche  CD^  cd  fono  chiufe 
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da  due  turaccioli  di  fugherò  ,  per  entro 
a’  quali  paflano  due  lunghe  ,  e  pieghe¬ 
voli  verghe  d’ottone  L 1 HG  ^l  ì  h  g  y  ùit 
debbono  formare  1’  arco  conducente  la 
fcolTa . 

IH.  Ciafcun  ramo  di  quell’  arco 
entra  a  vite  nc’  due  turaccioli  ;  e  vi  è 
arrecato  da  due  madreviti  ri"  ;  e 

ciafcun  ramo  vicino  alla  fua  eflremità  ^ 
è  guernito  di  un  manico  ifoiatore  MHy 
m  h  . 

IV.  Il  ramo  GHIE  termina  ia 
punta  acutilTima  ,  la  quale  fi  fiffa  in  mo¬ 
do  che  redi  affatto  viciniffima  alla  lami¬ 
netta  /  fermata  a  vite  fulla  flremità  dell’ 
altro  ramo  g  hi  l  , 

V.  EFef  regnano  un  collare  di 
velluto  nero  addoppiato  intorno  alia  can¬ 
na  AB  ab  per  chiudere  in  giro  Toccbio 
deir  Offervatore,  ficchè  non  trafpaja  pun¬ 
to  di  luce  . 

Avanti  di  ufare  quefl’  occhiale  ,  fé 
la  flagione  ,  o  il  luogo  non  faranno  af¬ 
fatto 
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fatto  afciuttiilìmi ,  fi  vorrà  baciare  di  te¬ 
iere  avvolti  in  pannolini  caldi  sì  efib  , 
che  i  manici  ìfolatori. 

L’ Oflervatore  in  ufandolo  procurerà 
di  ftarfi  adagiato  ed  appoggiato  j  terrà 
ferma  colla  fua  mano  dritta  la  canna 
BF^Bfy  e  la  premerà  leggermente  con¬ 
tro  rocchio  (  chiudendof]  in  tanto  l’altro 
coll’altra  mano)  ficchè  il  collare  di  vel¬ 
luto  EF  e  f  ne  abbracci  efattamente  il 
giro,  e  vieti  l’accefib  ad  ogni  luce  eflra- 
nia  .  Frattanto  lo  Sperimentatore  col 
mezzo  de’  manici  MHy  mh  condurrà 
le  efiremità  de’ lunghi  e  pieghevoli 

rami  ad  eccitare  la  fcofla  . 

Per  quanto  fi  può  conghietturare 
dalle  fperienze  del  Sig.  IValsh  l’ottima 
maniera  di  eccitare  la  fcofia  ella  è  d’ in¬ 
durre  comunicazione  tra  il  dofib  e  la 
pancia  o  lo  fiomaco  della  torpedine  . 

Egli  la  riponea  fopra  pannolini  ba¬ 
gnati  .  Mi  parrebbe  meglio  riporla  fopra 
un’  ampia  lafira  di  latta ,,  e  ifolare  e  la 

latta  y. 
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latta,  e  la  torpedine  fopra  un  defco  fer¬ 
retto  da  forte ,  e  afeiutta  verga  di  ve¬ 
tro  .  *  Poi  toccando  la  latta  con  un  ra¬ 
mo  dcir  arco  conduttore  portare  T  altro 
alla  fchiena  della  torpedine  . 

Ma  forfè  tuttociò  non  è  necelfario  ; 
forfè  bafta  tenere  un’  eftremità  G  dell’ 
arco  conduttore  appoggiata  a  grande  maf- 
fa  di  ferro ,  v.  g.  ad  un’  ancora  ,  o  te¬ 
nerla  attuiTata  in  acqua  ,  e  follecitare  la 
torpedine  coll’altra  eifremità . 

Anzi  ,  fe  rOOervatore  non  paven¬ 
terà  la  feofìfa ,  forfè  baderà  ,  che  egli  me- 
defimo  mirando  nell’  occhiale  impugni 
con  una  mano  un  i-amo ,  e  tenendo  l’al¬ 
tro  ramo  dell’  arco  pel  manico  ifolatore 
tenti  di  portare  la  edremità  a  toccare 
la  torpedine  . 

Quedo  occhiale  fervirà  a  fpìare  la 
luce  fui  mededmo  badimento  pefcatorec- 
cio  fubito  fatta  la  pefea  ,  quando  la  tor¬ 
pedine  è  mafRniamente  vigorofa  . 
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RIMEDIO 


Contro  alle  malattìe  del  Frumeruo 
E  Metodo 
per  acerefcerne  il  prodotto 
Sperimentati  con  efìto  felici flìmcr 


Dal  Signor 
D.  GIAMBATISTA  BARELLI 

e  da  lui  comunicati 

AL  P.  D.  FERDINANDO  BELLINI 

C.  R.  S. 


Air  anno  1770.  fino  al  1779.  per 


quanti  rimedj  adòperaffi  ,  che  pur 
niolti  ne  praticai  ,  non  ho  potuto  mai 
Lberare  interamente  il  frumento  dal  così 
detio  mal  del  carbone,  nè  dalla  ruggine^, 
onde  le  fue  piante  fono  mal  conce  <> 


Nel 


Malattìe  del  Frumento  l  95 
Nel  1775'.  di  tre  rimedj ,  ufati  in  addie^ 
tro  feparatamente  e  quali  invano ,  feci 
una  fola  compofizione  ,  e  d’allora  in  poi 
ho  fenipre  raccolto  tutto  il  frumento 
libero  affatto  dalle  fuddette  malattie,  e 
da  quante  altre  fogliono  infeftarlo  .  Ec¬ 
covi  il  mio  apparecchio.  Mifla  a  fuf- 
hciente  copia  di  cenere  di  rovere  ho 
fatto  bollire  tanta  quantità  d’acqua ,  quan¬ 
ta  ne  richiedeva  a  proporzione  la  Temen¬ 
za  che  voleva  adoperare  .  Dopo  la  ne- 
ceffaria  bollitura  levata  dal  fuoco  la  cal¬ 
daia  ,  e  lafciata  rifchiarar  la  lifciva ,  la 
feci  verfare  accuratamente  in  un’  altra 
caldaia  fenza  commovere  la  cenere  ca¬ 
duta  ai  fondo .  Gettando  pofcia  nella  li¬ 
fciva  una  libbra  di  calce  fpenta  all’  aria 
unita  ad  una  libbra  di  flerco  bovino , 
con  un  baffone  tanto  la  dimenai ,  che 
ffemperata  per  ogni  parte  li  diffufe  egual¬ 
mente  .  Con  quell:’  acqua  afperfi  la  fe- 
mente  che  in  un  de’  lati  aveva  la  ia- 
nuggine  annerita  dalla  farina  del  carbone 
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■  «ttaccatafele  nel  tempo  della  battitura  ; 
e  l’andai  ravvolgendo,  e  rimefcolando  in 
maniera  ,  che  tutta  ne  reflaffe  bagna¬ 
ta.  Perchè  to Ilo  folle  rafciutta  ,  la  feci 
difendere  in  largo  fpazio,  e  quindi  in 
un  campo  già  preparato  colla  debita  col¬ 
tura ,  larfeminai.  Con  quello  metodo  io 
raccolfi  un  frumento  mondilTimo ,  quan¬ 
do  quello  del  mio  Vicino  era  tutto  pie¬ 
no  di  carbone  e  di  ruggine.  L’anno  fe- 
guente  provai  a  feminare  una  porzione 
di  frumento  non  preparato  colla  fuddet- 
ta  lifciva  ,  e  quafi  tutto  dal  carbone  e 
dalla  ruggine  fi  trovò  guallo. 

Nello  Ueflo  anno  1774.  penfai  alla 
maniera  di  accrefcere  la  raccolta  del  mio 
frumento ,  ed  ecco  come  vi  fon  riufcito  . 
Preparai  la  femente  fecondo  il  metodo 
pocanzi  defcritto  ,  e  pel  terzo  giorno 
d’ Ottobre  l’ebbi  tutta  feminata.  Avrei 
ciò  prima  efeguito  ,  (  e  la  cofa  farebbe 
riufcita  ancor  meglio  )  fe  non  avelfì  te¬ 
muto  ,  che  pel  clima  in  qualche  autun¬ 
no 
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no  nei  nollri  paefi  tepidifìTimo ,  non  foflfe 
troppo  predio  montato  in  canna  ,  e  non 
aveffe  quindi  potuto  reggere  alla  forza  delle 
nevi  5  e  dell’  arie  fredde  .  In  un  campo 
volto  all’Oriente  fottopodo  al  novello  mio 
uliveto,  dopo  d’avere  ben  concimato  il 
terreno  da  cui  l’anno  innanzi  avea  rac¬ 
colto  ottimo  gran-turco  ,  feminai  men  fru¬ 
mento  d’ una  quarta  parte  d’uno  dajo  Co- 
mafco .  Crebbe,  e  la  minor  didanza  dall* 
una  all’  altra  pianta  era  di  circa  tredici 
pollici  di  Parigi.  La  rarezza  delle  piante 
eccitava  le  rifa  negli  Spettatori  ,  i  quali 
diceano  ,  che  per  quell’ anno  avea  lafciato 
il  campo  oziofo  .  Venne  il  tempo  della 
maturazione  e  della  mede  ,  e  allora  av¬ 
veduti  del  loro  inganno  fecer  elogj  alla 
mia  indudria .  Si  moltiplicarono  talmente 
il  germi  del  frumento ,  che  da  ogni  cefpu- 
jglio  fi  alzavano  dalle  quarantacinque  fino 
lalle  fettanta  canne ,  ficchè  il  grano  parca 
lleminato  foltidimo.  Le  fpighe  erano  così 
(lunghe  che  la  minore  conteneva  fettarita- 
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cinque  grani  perfettamente  maturi .  Que- 
fla  ftraordinaria  abbondanza  mi  obbligò  a 
rincalzarlo  come  fi  pratica  col  gran-turco , 
temendo  che  il  grave  refe  non  mi  fler- 
pafìTe  le  radici .  La  raccolta  fu  di  tredici 
flaja  di  frumento  ricolmo,  pefante ,  e  net- 
tiffimo,  cioè  del  52.  per  i.,  e  fe  circa  a 
una  terza  parte  non  me  n’  aveffero  divo¬ 
rato  le  pafl'ere  annidate  in  un  bofeo  vici¬ 
no,  il  prodotto  farebbe  montato  oltre  al 
70.  per  I.  In  un  altro  campo  rivolto  parte 
ad  Occidente ,  e  parte  a  Settentrione  ,  ove 
Io  feminai  più  fpeflb ,  perchè  iK  terreno 
era  chiufo  tra  i  filari  delle  viti  non  più 
larghi  di  tre  braccia ,  ne  raccolfi  per  ogni 
flajo  quattro  moggia  e  mezzo,  e  il  fru¬ 
mento  era  fano,,  ma  non  però  così  bel¬ 
lo  ,  come  il  fopraccennato .  Se  nel  cam¬ 
po  volto  air  Oriente  il  grano  fi  foffe  fe- 
minato  fecondo  l’antica  pratica,  da  uno 
fiajo  di  femenza  non  fi  farebbe  raccolto 
più  di  un  moggio  *,  e  ne’  campi  che  guar¬ 
dano  r  Occidente,  e  il  Settentrione  il 

prò- 
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prodotto  non  farebbe  ftato  che  di  un  mog¬ 
gio  e  mezzo  per  due  flaja  di  Temenza .  Se 
quefte  efperienze  riufcifTero  con  eguale  fe¬ 
licità  anche  ne’  vahi  terreni ,  qual  van¬ 
taggio  non  ne  verrebbe  all’  Umanità  !  Io 
lo  defidero  (*)  , 


(*)  Quanti’  anche  il  total  prodotto  con 
quello  metodo  non  riufciffe  maggiore  dell’ 
ordinario  ,  qual  vantaggio  non  ritrarrebbefi 
dal  fol  rifparmio  che  fi  farebbe  di  tanta 
Temenza  ,  che  inutilmente  or  fi  profonde  ì 
Dal  calcolo  fatto  da  un  Agronomo  Ingle- 
fe ,  e  da  noi  riferito  nel  Voi.  VI.  p.  loS. 
lifulta,  che  in  Inghilterra  feminando  i  gra¬ 
ni  a  6.  pollici  foli  di  difianza  un  dall’  al¬ 
tro,  rifparmierebbefi  ogn’  anno  tanto  fru¬ 
mento  ,  quanto  ballar  potelTe  a  mantenere 
850,000  perfoue  ,  dando  a  ciafcuna  una 
libbra  di  pane  al  giorno  .  Or  ferainandoli 
fecondo  l’egregio  Aur.  di  quella  memoria 
alla  difianza  di  iz.  o  15.  pollici ,  il  rifpar- 
mio  farebbe  almeno  del  doppio.  Nella  an¬ 
notazione  all’  Opufcolo  del  fuddetto  Ingle- 
V,  XIX,  E  '  fe 
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fe  fi  è  accennato ,  che  nello  fiato  di  Mila¬ 
no  ove  comunemente  confumafi  per  ogni 
pertica  un  mezzo  ftajo  di  femenza  ,  vale  a 
dire  circa  a  io.  libbre  e  mezza  di  12.  on¬ 
ce  ,  difiribuendo  i  grani  a  ó.  pollici  d’  in¬ 
tervallo  bafierebbero  4.  libbre  e  mezza  ;  or 
feminandoli  alla  difianza  d’nn  piede  fareb- 
ber  baftanti  due  fole  libbre,  e  un  quarto, 
dal  che  rifulta,  che  dove  attualmente  s’im¬ 
piegano  p.  fiaja  di  femenza ,  pìb  non  s’im¬ 
piegherebbe  che  un  folo  fiajo .  Lafciatti  noi 
quìaciafcun  PofTe fiore  il  calcolare  il  privato 
vantaggio  eh’  ei  caverebbe  da  un  rifparmio 
dell’ 88.  incirca  per  100.  ;  ed  a  chi  ha  parte 
nella  pùbblica  Economia  il  valutare  a  quan¬ 
to  àfeenderebbe  il  vantaggio  pubblico  . 

Ma  il  vantaggio  e  privato  e  pubblico 
Tion  fi  riftringerebbe  al  fol  rifparmio  della 
femenza  .  Lo  fiefib  total  prodotto  fi  ^  qui 
/fopra  veduto  quanto  riefea  maggiore  ;  ed 
ogni  ragione  ci  invita  a  credere  che  dal 
medefimo  metodo  praticato  colla  medefima 
«rattezza  ,  lo  fieffo  effetto  aver  fi  debba  in 
qualunque  terreno.  Quello  almeno  a  cui 
non  poffiamo  tenerci  dall’  efortare  ogni  fag¬ 
gio 
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gio  Proprietario ,  'é  di  tentarne  la  pruova  . 
Qui  però  a  due  cofe  convien  riflettere  : 
i.°  che  il  pregiudizio  della  vecchia  confue- 
tudinc  ha  troppa  forza  prcfib  de’  Contadini , 
c  che  fe  attentamente  non  fi  veglia  fopra 
di  loro ,  fi  impiegan  quelli  fovente  a  bello 
fìudio  a  far  che  ogni  nuovo  efperimento 
rìefca  alla  peggio  :  2.0  che  dall’  efito  di  un 
fol  anno  mal  fi  può  giudicare  del  vantag¬ 
gio  o  difavvantaggio  di  un  nuovo  metodo  . 
Convien  replicarne  le  pruove  per  più  anni 
di  feguito,e  affinché  il  danno  non  fia  trop¬ 
po  fenfibile  ,  quando  riefcano  male,  convien 
per  efle  defiinare  a  principio  un  piccolo  fpa- 
zio  di  terreno,  e  accrefcerlo  poi  o  fcemar^ 
io  fecondo  che  1’  efito  è  felice  ,  o  infelice  . 
Una  delle  cofe  ,  che  per  l’  efecuzione  del 
metodo  di  cui  fi  tratta  fpaventerà  maggior¬ 
mente  gli  Agricoltori  ,  è  la  maggiore  fati¬ 
ca,  e  la  perdita  maggiore  di  tempo  che 
fupporranno  di  dover  fare  nella  feminazio- 
ne  .  Ma  anche  a  queflo  v’  ha  un  pronto  ri¬ 
medio  In  varie  parti  d’  Italia  per  femi- 
nare  a  proporzionate  diftanze  le  fave ,  e  il 
gran-turco  fi  ufa  il  feguentc  fempliciffirno 

E  2  c  co- 
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12  comcdi/lìmo  fìromento  .  Ad  un  legno 
orizzontale  lungo  tre  braccia  o  più  fon  con¬ 
vocati  di  fotto  ad  eguali  intervalli  parecchi 
^enti  perpendicolari  parimente  di  legno  , 
e  al  di  fopra  è  filTo  nel  mezzo  un  lungo 
manico  ,  con  cui  lo  ftratnento  fi  regge  . 
Con  quefto  due  perlbne  feminano  un  largo 
campo  in  pochi  (fimo  tempo.  Arato,  ed 
agguagliato  coir  erpice  il  terreno  l’ una  di 
effe  va  innanzi,  e  premendo  in  terra  il 
deferitto  firomento  vi  iafeia  tanti  buchi 
quanti  fono  i  denti  eh’  egli  ha,  1’  altra 
(  al  qual  ufficio  pub  impiegarli  -  anche  un 
fanciullo  )  vien  dietro  ,  e  difiribuito  un 
grano  di  femente  in  eiafeun  buco  ,  il  ri¬ 
copre  col  piede  .  troppo  manifeflo  quan¬ 
to  facilmente  Io  flromento  medefimo  ado¬ 
perar  fi  potrebbe  anche  alla  feminazione 
del  frumento  ,  e  quanto  effo  accelererebbe 
il  lavoro .  Più  non  refta  ad  avvertire  fe 
non  che  la  diftanza  fra  i  denti  dell’  accen¬ 
nato  flromento  ,  e  la  loro  profond  ita  da 
ciafeuno  dee  proporzionarfi  alla  diverfa  na* 
t  ura  del  fuo  terreno  . 
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OSSERVAZIONI  FISICHE 

Del  Signor 
H.  B.  DI  SAUSSURE 
Prof,  a  Ginevra 
Std  Terreno  rT  Itali  a  da  R.oma  fino  a  Loreto 
COMUNICATE 

AL  SIG.  CAV.  HAMILTON 
Min.  di  S.  M.  Brit.  a  Napoli. 

J— — —fc—W— — i— Il  II— — — w— a— 

»■!  ■  . . . .  I  »«*• 

PArtendo  da  Roma  io  prefi  la  via  di 
Loreto .  Da  Roma  fino  a  Civita  Ca- 
flellana  le  pianure  e  le  piccole  colline 
che  fi  traverfano  fon  tutte  di  tufa  ,  e  di 
ceneri  volcaniche  depofte  a  fbrati  paral¬ 
leli  ;  ma  prima  d’arrivare  a  quefl’  ultima 
città ,  fi  pafia  un  dirupo  profondiirimo  fcava- 
to  da  un  rio  che  vi  fcorre .  Il  fondo  del 
terreno  ^  che  è  allo  fcoperto  ,  è  un  fafib  gri- 
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gio,  che  fembrai calcare ,  e  quedo  rio  me- 
defimo  ha  deporto  in  più  luoghi  de’  grandi 
ammartl  di  ciottoli  di  color  bianco  .  Si 
veggon  pure  in  alcuni  lìti  degli  rtratì  dì 
tufa  (*),  che  coprono  il  mafTo  calcare* 
Querto  martb  è  fenza  dubbio  un  prolun¬ 
gamento  del  piede  degli  Appennini  poco 
lontani  da  querto  luogo  . 

Di  là  da  fiffatto  dirupo  s’afcende  per 
una  via  affai  ripida  alla  montagna  fu  cui 
è  porta  Cfvhà  Cajìellana .  Tutta  querta 
montagna  fembra  comporta  di  una  tufa 
leggiere,  in  cui  non  dirtìnguonfi  che  po¬ 
mici,  delle  quali  alcune  hanno  una  pro- 
digiofa  grandezza  .  Il  bel  ponte  che  è 
dall’altra  parte  della  Città,  e  che  fi  paffa 
per  andare  a  Loreto,  è  appoggiato  dall’ 
una  e  dall’altra  banda  fu  alte  colline, 
che  non  fembran  formate  fe  non  di  po¬ 
mici  . 

La  fituazione  di  querta  Città  eretta  tra 

prò-- 

(*)  Materia  volcanica  ,  incorno  a  cui  yeg- 
gafi  li  Voi.  XVII.  p. 
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profondi  dirupi  rende  affai  probabile  ropi- 
nione  d^alcuni  Antiquari ,  i  quali  credono 
eh’  ella  occupi  il  luogo  deir  antica  Vejo ,, 
e  fa  comprendere  come  eli’  abbia  potuto 
foflenere  un  sì  lungo  affedio  contro  sl 
Romani  ;  fi  comprende  pure  che  Camillo 
ebbe  a  trovare  molta  facilità  a  fcavarvì  una 
fìrada  fotterranea  ,  poiché  quefta  pietra  è 
tenerifTima  ,  e  foftiene  con  tutto  ciò  da  fé 
medefima  le  volte  che  vi  fi  fanno . 

Un  poco  più  in  là  di  quella  Città  fi 
truovano  delle  tufe  piene  di  crifiallr  di 
Schorl  in  forma  di  graniti  ;  fi  fegue  a  tro¬ 
vare  una  gran  quantità  di  quelli  crillalli 
lungo  la  flrada  fino  al  Borghetto  .  Qjaì 
fifFatti  crillalli  fon  chiufi  in  una  lava  du- 
riffima  perfettamente  fimile  2i\V  occhio  di 
pernice  )  del  Vefuvto . 

Ufeendo  dal  Borghetto  fi  vede  una 
valle,  il  cui  fondo  è  una  pianura,  ove 
feorre  il  Tevere,  e  ove  non  li  vede  che 

E  4  della 
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della  fabbia  e  de’ ciottoli  .  Si  codeggìantìt 
in  feguito  delle  piccole  colline  tutte  com^ 
porte  di  querti  medeiìmi  ciottoli  ^  e  coperte 
in  molti  luoghi  d’un  grortb  rtrato  di  tufa. 
Querto  luogo  dirtante  da  Roma  circa  a 
quarantafei  miglia  è  T  ultimo  di  querta 
rtrada ,  ove  io  abbia  potuto  fcoprire  pro¬ 
duzioni  volcaniche. 

Quert’oflervazione  è  conforme  a  quella 
che  voi  avete  fatto  ne’ contorni  di  Napoli. 
Voi  avete  veduto  che  la  marta  e  il  pefo 
degli  Appennini  aveano  refirtito  all’  erplo- 
lìone  de’  fuochi  fotterranei  :  voi  non  avete 
trovato  veftigi  di  volcani  che  ne’  luoghi  < 
baflì,  eccetto  là  dove  querti  fuochi  hanno 
formato  erti  medefìmi  le  montagne  onde 
fcoppiano  - 

Fino  al  quarantanovefimo  miglio  fi  paf- 
fan  alte  colline  tutte  comporte  di  ciottoli 
ora  ftaccati  gli  uni  dagli  altri ,  ora  legati 
infieme  in  forma  di  brecce  calcari .  Qjie- 
fti  rottami,  e  querti  aggregati  di  rottami 
formano  infieme  colia  pietra  arenaria 
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H  lemba  e(!eriore  di  tutte  le  alte  catenb- 
de’monti  ;  e  rpeflb  anche  le  colline ,  e  ii 
fondo  delle  pianure ,  che  le  circandano  ^ 
fono  compone  di  quefti  rottamr  medefinii  ^ 
PafTato  queho  lembo  che  finifce  un  po’ 
al  di  là  di  Otrìcoli  a  49^  miglia  da  Roma, 
fi  entra  ne*  monti  calcari ,  da  cui  vengono 
i  fuddetti  frammenti  recati  ,  e  difpoili 
dall’ acque. 

La  firada  che  guida  a  'Numi  è  fingola- 
rifiìma ,  Ella  è  fatta  fu  d’ una  cornice  ai 
mezzo  d’una  montagna  calcare  affai  fco- 
fcefa  fopra  di  una  valle  firetta  e  profoiT- 
da .  La  Nera  travolve  le  bianche  acque  al 
fondo  di  quella  valle  (  Narqua  albefcentì- 
bus  undìs  in  Tyberim  properans .  Sii.  It. 
L,  VI.).  A  biarni  la  firada  difcende  per 
un  pendio  precipitofo  in  una  pianura  ri¬ 
dente,  e  ben  coltivata  ,  irrigata  dalla  Nera; 
ov’è  fituata  la  Città  di  Terni» 

Noi  ci  fermammo  a  Terni  una  glor^ 
nata  per  vedere  la  cafcata  famofa  ,  la  cui 
bellezza  fuperò  la  nofira  afpettazione .  Voi 

E  5  r  avete 
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Favete  veduta  ^  e  perciò  mi  difpenfate  dal 
farvene  la  defcrizione .  Le  montagne  che 
s’attraverfano  per  andarvi  fon  tutte  di  un 
faflb  grigio  calcare ,  che  fi  rompe  in  fram- 
naenti  angolofi .  Elle  non  hanno  di  rimar¬ 
cabile  che  alcune  vene  d^una  felce  verdo¬ 
gnola  annicchiate  negli  interftizj  degli 
firati  della  pietra  calcare. 

Quefta  fpecie  di  felce fembra  accofiarfi 
a  quella  che  Wallerto  ha  defcritta  fotto 
al  nome  di  petrofilex  aquah'tlts  (  Ed,  dei 
1772.  p.  26(5.).  E' però  piò  dura,  poiché 
fcintilla  viviiruiiametite  fotta  all’acciajo. 
Le  vene  di  quefia  pstrofelce  fon  qui  co-^ 
perte  d’uno  firato  di  pietra  grigia  che 
partecipa  della  lelce,  e  della  pietra  calcare; 
s  accolla  alla  felce  per  la  fua  durezza  ,  e 
la  fua  tefiitura,  mettendo  qualche  fcintilla 
allorché  fortemente  fi  batte  coiracciajo^ 
e  rompendofi  in  frammenti  conveffi  da 
una  parte  e  concavi  dall' altra  ;  partecipa 
della  natura  calcare  facendo  effervefcenza 
cogli  acidi  .  Quefia  ofiervazione  fembra 
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provare  che  la  pietra  calcare  fi  cangi 
poco  a  poco  in  felce,;  ma  allora  il  pa£^ 
faggio  dovrebb’  effere  infenfibile  ,  laddove 
la  linea  di  feparazione  tra  la  vera  felce 
e  quella  fpecie  di  fcorza  è  delineata  per¬ 
fettamente  in  tutti  i  pezzi  eh'  io  ho  ve¬ 
duto  ,  e  che  confervo=  nel  mio  niufeo . 

Il  piccioi  fiume  che  forma  la  cafeata 
feorre  tra  montagne  calcari ,  e  lafcia  dap¬ 
pertutto  ove  palla  una  incroilatura  della 
medefima  fpecie  * 

Io  ebbi  pur  la  curiofità  d'andar  a  ve¬ 
dere  quelle  che  chiamanfi  Bocche  de  Venti j, 
che  fono  a  Cefi  piccola  Città  fituata  cin¬ 
que  miglia  al  Nord  òlxTemi,  Qjaeìle  Boc¬ 
che  de’ Venti  fono-  fpaccature,.  o  piccole 
caverne  aperte  dalla  natura  nel  fianco 
della  montagna ..  Da  quefie  aperture  efeo- 
no  alla  fiate  de’ venti  che  f)no  tanto  più 
forti,  e  più  freddi,  quanto  maggiore  è  il 
calore  dell’ aria  efierna ,  e  fi  dice  che  alT 
Inverno  infpirano  ,  o  fucciano  Taria  efie- 
riore,  e  la  rifcaldano  al  tempo  fielTo. 

E  6  Gii 
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Gli  abitanti  di  Cefi  fanno  trarre  molto 
profitto  da  quelli  venti  ,  fabbricando  le 
loro  cantine  agli  fpiragli ,  onde  sbucano  . 
I  vini  vi  fi  confervano  interi  fecoli  y  e  i 
frutti ,  anche  quelli  d’  efiate  ,  vi  refillono 
per  lunghifiìmo  tempo  alla  corruzione. 
Guidan  anche  per  mezzo  di  tubi  quefi:’ 
aria  frefca  fin  ne*  loro  appartamenti  y 
e  li  rinfrefcano  più  o  meno  a  piacer  loroy 
più  o  meno  aprendo  le  chiavette  polle  alla 
fine  de’ tubi.  V’han  pure  alcuni,  che  han. 
recata  la  fottigliezza  fino  a  condurre  quell* 
aria  frefca  fotto  al  fiafco  del  vino  che 
beono  a  tavola .  Sul  cominciare  della  fiate 
pallata  (1774.)  il  caldo  è  fiato  sì  modera¬ 
to  ,  che  il  fenomeno  non  era  così  fenfi- 
bile ,  come  fuol  elTere  a  tale  llagione  « 
Lo  era  però  abbafianza  per  provare  che 
non  dipende  dalla  cagione  medefima  che 
mantiene  l’uguaglianza  di  temperie  nelle 
cantine  ordinarie  ;  poiché  quella  cagione 
qualunque  fiali  mantiene  in  que’ luoghi 
profondi  uniforixiemente  il  calore  al  grado 

0  .  che 
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che  perciò  diced  temperato  \  laddove  l’aria 
eh’  io  ho  fentìto  ufeire  dalle  Bocche  de’ 
Venti  ai  4.  di  Luglio  verfo  le  5.  ore  della 
fera  ,  faceva  difeendere  il  termometro  a 
quattro  gradi  e  un  quarto  fotto  al  tem¬ 
perato  ,  mentre  ne’  luoghi  che  non  erano 
nè  raffreddati  da  quefti  venti  ,  nè  efpohi 
a’  raggi  del  Sole ,  il  medefimo  termome¬ 
tro  faliva  a  quattro  gradi  e  mezzo  fopra 
del  temperato 

Que- 


(*■)  I  termometri  di  cui  mi  fono  fervito 
in  quede  offervazioni  fono  flati  coflruiti  Tor¬ 
to  a’  miei  occhi  colla  mafTìma  diligenza; 
fon  di  mercurio  ;  V  intervallo  fra  lo  feio- 
’glimento  del  ghiaccio  e  l’acqua  bollente  e 
divifo  in  80.  parti  eguali  . 

M.  Delue  ha  provato  con  ricerche  efat- 
tifTìme,  che  il  grado  di  calore  che  dicefi 
temperato  corrifponde  a  nove  gradi  e  tre  quinti 
di  queho  termometro,  ch’egli  ha  chiamato 
Termometro  comune  .  V.  Recherches  fur  hs 
modifications  de  T  Atmofphh e  §.  441,  UAm» 
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Qiiedo  rrredefliTK)  fenomeno  io  ho  ofTer-' 
vato  in  più  luoghi  d’^  Italia  ;  nelT  Ifola 
c  I/chìa  ^  appiedi  àQÌ  J[lonte'  Tejtaccìo  preflb 
Koma  y  appiè  del  monte  ài  S.  Marino^  ma 
fpezialmente  fullerive  del  La^o  dì  Lugano^ 
ove  io  ho  veduto  il  termometro  fcendere- 
fette  gradi  e  mezzo^  fotto  del  temperata 
nella  maggior  arfura  d’Anna  flagione  co¬ 
cente  ►  Ma  io  non  v’  interterrò  più  a. 
lungo  fu  quello  fenomeno  ,  benché  abbia 
laccolte  intorno  a  lui  parecchie  oflerva- 
zioni .  Io  le  pubblicherò  feparatamente  per 
volgere  Tattenzione  de’  Filici  a  quello  fattO’ 
lingalare ,  e  poco  noto  . 

La  montagna  di  Ce/?  ,  ove  fono  le  Boc¬ 
che  de’ Venti  è  un  mallo  calcare  limile  a 
quello'  di  Terni .  Ella  contiene  parimente 
delle  felci ,  ma  più  trafparenti ,  e  difperfe 
irregolarmente  nel  malTo  fotto  la  forma 
di  noccioli  ri  tondi ,,  non  già  a  llrati  paral¬ 
leli  ,  come,  a  Terni .  Effe  hanno  una  fcorza^ 
ma  tenera  e  puramente  calcare. 

Da  Terni  noi  pigliammo  la  via  di  Loreto , 

Que- 
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via  attraverfa  gli  Appennini ,  che 
formano,  come  le  Alpi,  una  catena  non 
interrotta ,  e  che  non  può  formontarfi  Tenia 
varcare  altiirimi  gioghi .  Q_ie’  che  fi  paf- 
fano  in  quefio  tragitto  fono  la  Somma ,  e 
il  Col-fiortto ,  Nell’  andare  da  Terni  a! 
piede  della  montagna  di  Somma,  fi  fegue 
una  {fretta  valle  tra  montagne  calcari  « 
La  Somma  è  anch’  efia  calcare  ,  mefcolata 
come  a  Terni,  e  a  Cefi  di  qualche  noc¬ 
ciolo  di  pietra  focaja  ,  e  di  fattili  (frati 
di  petrofelce .  Il  giogo  di  Somma  non  è 
molto  elevato  ,  poiché  al  più  aito  punto 
del  pafìfaggio  il  barometro  folfenevafi  a 
ventifei  pollici,  una  linea,  e  fette  fedi- 
cefiimi.  Erano  i  cinque  di  Luglio  a  otto  ore 
e  tre  q^uarti  della  mattina  i*). 

Scefa 


O  II  Barometro  ch’io  h.o>  adoperato  per 
la  mifura  delle  altez/e  b  hmile  a  quello 
che  M.  Delue  ha  deferitto  nell’  eccellente 
Opera  fopracciuta  ^  Egli  h  fiato  coftrutt© 

a  Gì- 


Scefa  la  montagna  di  Somma  fi  rientra: 
fra  valli  cinte  da  montagne  calcari  ,,  e  li 
pafla  a  Spoleto»  La  valle  ù  va  quindi  al¬ 
largando  preflb^  Foligno  .  Si  coreggia  fra 
quelle  due  Città  il  picco!  fiume  di  C//- 
tunno  sì  celebrato'  da’  Latini  Poeti  per  la 
bianchezza  che  dà  alle  greggie  che  fe  ne 
abbeverano.  medeiimo  fembra  aver 

data  fede  a  quella  poetica  finzione  (  In 
Faltfco  Clìtumnl  amnìs  aqua  pota  candì- 
dos  boves  facìt .  L.  2.  c.  105.  ) .  Voi  fape- 
te  che  i  buoi  fon  bianchi  in  quali  tutta 
r  Italia  5  e  io  non  ho  trovato  che  il  fofler 
più  in  quelli  luoghi  che  altrove . 

Poco 

a  Ginevra  Cotto  agli  occhi  dell’  Inventore  , 
che  li  \  compiaciuto  di  diriggerne  r  cfecu- 
zione .  Io  i’ho  meco  portato  in  tutto  que¬ 
llo  viaggio  d’  Italia  ,  e  in  Sicilia  fino  alla 
fommità  del  Monte  Etna,  lenza  che  fiali 
mai  feompofio  in  ninna  guifa.  L’  Aut. 

Intorno  a  quello  Barometro,  e  al  mi¬ 
glioramento  fattovi  dal  P.  Beccaria  veggafi- 
3]  ooflro  V.  XIV.  p.  |i.  Qli  Edin 
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Poco  dopo  paflato  Foligno  s’ afcende 
per  via  affai  ripida  una  montagna ,  la 
cui  bruttura  è  notabili ffima  .  Ella  pre-- 
fenta  parecchi  ftrati  paralleli  d’  una  pie¬ 
tra  calcare  grigia ,  alto  ciafcuno  tre  o 
quattro  piedi ,  e  feparati  gli  uni  dagli 
altri  per  intervalli  eguali  ,  ognuno  di  circa 
venti  piedi .  Quefti  intervalli  fon  riem¬ 
piti  da  idrati  d’uno  fciflo,  o  ardefìa  tur-* 
chiniccia.  Siccome  quello  fcifto  è  tenerif- 
fimo,  fi  fpoglia ,  e  fi  firugge  all’aria, 
mentre  gli  firati  folidi  del  maffo  calcare 
fuffiftono ,  e  formano  tante  dentellature  , 
il  cui  afpetto  è  fingolarifiìmo .  Quefiì 
firati  paralleli  fra  loro,  fanno  coll’ oriz¬ 
zonte  un  angolo  di  circa  45.  gradi,  e 
afcendono  feguendo  la  direzione  della  fira¬ 
da  dal  Sud-Ovefi  al  Nord-Efi .  Voi  fapete 
che  tutti  i  Naturalifii  or  s’accordano  in 
credere  che  le  ardefie,  e  le  pietre  calcari 
fiano  fiate  anticamente  formate  al  fondo 
dèi  mare  per  la  fovrappofizione  de’  fuoi 
fedlmenti ,  Gli  firati  ond’  é  conipofia  que¬ 
lla 
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fìa  montagna  debbono  adunque  eflere  flati 
originalmente  più  orizzontali,  eia  gran¬ 
de  inclinazione  di  tutta  la  montagna 
debb’efìfere  T  effetto  di  un  cangiamento 
poderiore  alla  Aia  formazione .  Ma  come 
mai  depofizioni  di  materia  cosi  differenti 
come  fono  T  ardeAa  e  la  pietra  calcare 
A  fon  elle  alternate  con  tanta  coflanza  e 
regolarità  ?  Sarebb’  egli  che  al  fondo  del 
mare,  ove  è  Aata  formata  queAa  monta¬ 
gna,  la  direzione  delle  correnti  cangiaffe 
periodicamente ,  e  che  venendo  da  diver- 
fe  fyiagg  e  quefle  correnti  reeaJfero  depo- 
Azioni  di  diverfa  natura  ? 

A  fei  miglia  di  Folìgm  la  Arada 
maeAra  paAa  vicino  ad  una  cava ,  che 
chiamaA  Cava  dì  Foligno  y  ella  è  d’ un 
maAo  calcare  biancaAro,  miAo  quà  e  là 
di  qualche  vena  di  felce  .  Si  paffa  quin¬ 
di  la  montagna  di  Col-Fiorito  y  che  è 
pur  calcare  ,  e  più.  alta  che  quella  di 
Somma  ,  poiché  il  barometro  vi  difee- 
fe  a  25  poL  7  lim  3  cenarti  .  Erano  i 

5*" 
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5.  di  Luglio  a  7.  ore  e  tre  quarti  della 
fera . 

La  terra  che  copre  la  falita  di  Col- 
Fiorito  è  rimarcabile  per  la  fua  roffezza . 
Si  veggon  pure  delle  pietre  calcari  dello 
ftefìTo  colore  in  piti  luoghi  di  quefto  paf- 
faggio  degli  Appennini ,  cioè  a  Somma  ,  a 
Calumala  ,  a  Serravalle  •  Si  trovan  anche 
in  una  ferra  roffa  dietro  alla  montagna 
di  Cefi  de’  Corni  d’Ammone  dello  (ìelTo 
colore.  Quedi  corni  d’Ammone  meritano 
particolare  ofTerv^azione  per  le  loro  arti- 
colazioni  ramificate,  che  formano  alla  fu- 
perficie  una  fpecle  di  fogliame.  Son  efìi 
egregiamente  rapprefentati  fiotto  al  nome 
d’  Ophiodes  phylloides  nella  Metalloteca 
Vaticana  del  Mercati  p.  310. 

Scendendo  Col-Fiorito  fi  truovano 
alcuni  ficifii  teneri  di  color  grigio  ,  che 
fiembrano  un  mifio  d’argilla,  e  di  terra 
calcare.  La  pietra  calcare  però  domina 
fiempre  in  tutta  quella  parte  degli  Appen¬ 
nini  *  Le  Valli  che  s’ attraverfano  a  Ser¬ 
ra^ 
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vavalle  y  z\\2l  Trave  y2L  Valcìmara  fon  Tem¬ 
pre  chiufe  da  monti  calcari  ;  fe  non  che 
vi  fi  veggono  alcuni  fcifli  argillofi ,  e  la 
pietra  calcare  contien  fovente  delle  vene 
ci  petrofelce. 

A  Vale  Imara  fi  comincia  a  ufeire  da 
quefle  angufte  valli,  e  dalle  montagne 
propriamente  dette.  La  firada  da  Valci- 
mara  a  Tolentino  prefenta  delle  feene 
deliziofe ,  piccole  pianure  ben  coltivate  , 
ove  feorrono  de’  rufcelii  fiancheggiati 
d  alberi ,  e  circondate  da  colline  vefiite 
di  verde ,  il  cui  afpetto  varia  ad  ogni 
iflante .  Quefie  piccole  pianure  fon  coper¬ 
te  de’  frantumi  calcari  degli  Appennini , 
difpofii  orizzontalmente  dall’  acque  ,  e  le 
colline  fono  compofie  di  quedi  frantumi 
medefimi ,  di  fabbia ,  e  d’  argilla  . 

La  Città  di  Loreto  è  fabbricata  fovra 
una  di  q.uede  colline  .  Voi  rammentate 
la  fua  deliziofa  fituazione .  Il  paefe  che 
la  circonda  adorno  di  fertili  poggi  coperti 
d’ulivi,^  e  di  viti ,  terminante  d’una  parte 
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cogli  x\ppennini ,  e  dall’  altra  col  mare 
offre  una  veduta  che  incanta . 

Il  teforo  della  Santa  Cafa  forpreride 
per  la  fua  ricchezza  ,  e  iftruifce  il  natu¬ 
ralità  pe’ rari  ed  intereffanti  oggetti ,  che 
pon  fott’ occhio.  Unmaflbdi  quarzo  bian¬ 
co  tutto  ifpido  di  grandi  fmeraldi  grofTì, 
formati  e  incapati  dalia  Natura  in  que- 
to  mafib  medefìmo ,  è  un  pezzo  che  non 
fi  vede  fuorché  in  un  luogo  arricchito 
dalla  magnifica  divozione  de’  Conquida- 
tori  del  Perù .  Quefti  fmeraldi  han  più 
d’un  pollice  di  diametro,  e  fono  crital- 
lizzati  in  prifmi  efagorii  terminati  da 
piani  perpendicolari  al  loro  affé . 

Ho  efamnnato  i  materiali  della 
ta  Cafa,  Ella  è  collrutta  di  pietre  ta¬ 
gliate  in  forma  di  grandi  mattoni ,  e  po¬ 
tè  r  una  fu  r  altra  e  sì  bea  unite ,  che 
non  lafcian  fra  loro  fe  non  piccoliffimi 
intervalli .  Quete  pietre  han  prefs’a  poco 
il  color  del  mattone ,  dimanierachè  a  pri- 
tna  vita  fi  pigliano  realmente  per  una 
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fpecie  di  terra  cotta .  Ma  efaminandole 
attentamente  fi  conofce  che  fono  d’una  pie¬ 
tra  arenaria  di  grano  finiffimo ,  e  compat- 
tiffimo  5  a  cui  il  toccar  frequente  dei  divotì 
e  de’curiofì  ha  dato  una  fpecie  di  lullro  che 
il  fa  fomigliare  in  qualche  luogo  ad  una 
cote  di  Levante .  ^ 

5*. 
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